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Consiglierei prudenza a cantare vittoria sulla
cosiddetta retromarcia di governo sulla
legge bavaglio, ed aspetterei a salutare i
finiani come salvatori della patria. Come
andiamo scrivendo fin dal primo giorno in
relativa solitudine, il cuore e lo scopodi que-
sta legge non è tantomettere il bavaglio ai
giornalisti quando legare lemani agli inqui-
renti e aimagistrati. Dettomolto semplice-
mente: se le intercettazioni non si possono
usare come strumento di indagine (o se lo si
può fare solo inmodo limitatissimo) i giudici
nonpotranno indagare, di conseguenza i
processi non si faranno, di conseguenza i
giornali non scriveranno. Ripristinare la possi-
bilità di raccontare le indagini lasciando intat-
te le limitazioni allemedesime èuna truffa
per allocchi. In questo senso abbiamo detto
subito: attenzione che il bavaglio alla stampa
non sia lo specchio per le allodole, ilmotivo
dell'indignazione corale della categoria -
giornali di destra, di sinistra, tutti - tale per cui
nonbasti dopogettare l'osso al caneper
placarlo, ecco vedete, vi lasciamo scrivere,
peccato chenon risultino intese politiche nel
centrodestra né emendamenti finiani per
sbloccare invece l'uso delle intercettazioni le
quali ancora oggi, nella versionemigliore,
dopo i primi 75 giorni potranno proseguire di
15 in 15 solo per decisione di unorganismo
collegiale. Per intenderci, restando solo alle
cronache dell'ultimomese: nessuna delle

conversazioni tra i faccendieri della P3 è
stata intercettata nel primomese emezzo di
indagini. Del sistema di intimidazione e ricat-
to di cui è innervata la politica degli affari di
Cesare, dunque, non sapremmoniente. Per
gentile concessione, poi, di questo niente
saremmo liberi di scrivere.
Inoltre. Fin dal dicembre scorso, quando

l'Unità ha dato per prima e permolto tempo
inascoltata la notizia dell'acquisizione illegale
da parte di Berlusconi del file contenente le
intercettazioni Fassino-Consorte, abbiamo
detto: ci sono due criteri di concepire la
giustizia. Per uso proprio, per uso altrui. Dal
caso Boffo alla telefonata con cui Berlusconi
avverteMarrazzo dell'esistenza di un video
fino al nastro su Fassino: con unamano il
premier e i suoi giornali usano documenti
veri o falsi per colpire i nemici, con l'altra si
scrive una legge perché non si possa indaga-
re sugli amici. Nonuna legge bavaglio, dun-
que: una legge salva cricca. Quello delle
intidimidazioni e dei ricatti è il Sistema attra-
verso cui agiscono i sodali di Cesare. Questa
legge vuole impedire allamagistratura di
fare inmodo lecito quel che la politica di
governo fa inmodo illecito. Non è una legge
inutile, comepenosamente Berlusconi dice
puntando intanto a farla approvare il prima
possibile. È una legge liberticida e deve
essere ritirata.
P.s. Invito chi non l'avesse fatto a leggere

l'intervista che il pmdi Caltanissetta Nico
Gozzo ha concesso due giorni fa a questo
giornale. Ieri in commissioneAntimafia, audi-
zione secretata, ha ripetuto: nelle stragi del
'92 furono coinvolti pezzi dello Stato, perso-
naggi di primopiano della politica. Stragi di
Stato. Anche questa, come la parola golpe, è
una locuzione in disuso. Conviene ripristinar-
la.Molto di quel che accade si spiega a parti-
re da lì. Illumina certe repentine fortune di
ieri, certi ossessivi timori di oggi.

CONCITA
DEGREGORIO

PAG. 12-13 ITALIA

«Libia-Italia, un accordo scellerato»

PAG. 25 ECONOMIA

Oggi nel giornale

Rai, caos cause. Torna Ruffini
E cosìMineo è più tranquillo

Milano, truffe e veleni
sequestrata Santa Giulia

Milan, i tifosi contestano Silvio
Lui: «Nessuno ha vinto comeme»

Inail, meno incidenti nel 2009

Direttore
cdegregorio@unita.it

Diario

http://concita.blog.unita.it

PAG. 44-45 SPORT

PAG. 28-29 L’INTERVISTA

www.unita.it

Filo rosso

Specchio
per allodole

PAG. 18-19 ITALIA

PAG. 20 ITALIA

2
MERCOLEDÌ
21 LUGLIO
2010



Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Unamano aNichi

Nuovo rinvio per il bavaglio: unddl Salerno-Reggio

Vendola si è candidato per rianimare il cen-
trosinistra. È disposto a tutto: a farsi sfottere,
a farsi boicottare, a far scoprire una vecchia
foto in cui fa merenda con un trans. A dare
lezioni di poesia politica a chi si esprime per
frasi fatte (male) e neologismi da “pastone”
parlamentare. Ad aprire le sue 338 fabbriche
di idee a chi è stanco
di pendolare fra rasse-
gnazione e indigna-
zione (qualche milio-
ne di italiani), a inclu-
dere nel suo democra-
tico abbraccio anche
chi ha paura dell’eco-
logia, della libertà ma soprattutto della sini-
stra. A usare la rete non perché “fa giovane”
ma per parlare e ascoltare il maggior numero
possibile di cittadini (4800 contatti in tre
giorni, su fb). Vogliamo, per una volta, isola-
re la componente masochista, quella disfatti-
sta, quella che “senza i moderati non ce la
faremo mai” , e dargli, concretamente, una
mano? Se lo merita, ce lo meritiamo.❖

M
entre il decreto sulle intercetta-
zioni viene rinviato a settembre
(ormai il provvedimento ha subi-

to così tanti rinvii che è stato ribattezzato
il decreto Salerno-Reggio Calabria), il sot-
tosegretario all'Interno Alfredo Mantova-
no rilancia dalle colonne del Foglio il palli-
no fisso della maggioranza: svincolare le
indagini della polizia giudiziaria dalle di-
rettive del pm e affidare di fatto il control-
lo dell'azione penale all'esecutivo. L'idea
non è venuta a Mantovano (Mantovano
non ha idee: è stato scelto come sottosegre-
tario perché se lo avvicini all'orecchio ci
senti il mare) ma agli avvocati di Berlusco-
ni: Taormina prima e Ghedini poi, i quali

si sono a loro volta ispirati a un testo in
latino del 30 d.C.: una poesia giovanile di
Caligola ripubblicata dal Foglio nella rac-
colta «1001 ragioni per nominare senato-
re il tuo cavallo e altre idee geniali partori-
te mentre corro nudo in cortile», con prefa-
zione di Dell'Utri. La proposta ha suscitato
polemiche che il sottosegretario, in una di-
chiarazione rilasciata in esclusiva all'Uni-
tà, vuole stemperare: «Le indagini - spiega
Mantovano - saranno sottratte al pm e affi-
date alla polizia giudiziaria solo per una
breve fase di transizione. La riforma defini-
tiva della giustizia, che punta a valorizza-
re le competenze specifiche in un'ottica
meritocratica, prevede infatti di affidare

le indagini direttamente agli indagati. La
riforma intende così abbattere i costi delle
intercettazioni, che non saranno più neces-
sarie in quanto gli indagati sono perfetta-
mente al corrente dei reati che hanno com-
messo». «L'Autoprocesso» rappresenta un
passo avanti nella lotta contro la burocra-
zia e comporta un notevole risparmio per
le casse delle Stato. Per questo è stato ac-
colto con favore dal ministro Tremonti,
ora alle prese con la protesta dei medici
per i tagli alla sanità che allungano le liste
d'attesa: non solo occorrono 6 mesi per la
prima ecografia in gravidanza, ma appena
sa il sesso del nasciuturo la mamma gli pre-
nota l'esame alla prostata.❖

PARLANDO
DI
Pino Pelosi

Pino Pelosi, l'uomo condannato per il delitto di Pier Paolo Paso-
lini, di nuovo nei guai. Ha picchiato un suo amico in auto e con
lo stesso mezzo è finito fuori strada sull’Aurelia, a Roma.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Nichi Vendola
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È la fotografia di una terra desola-
ta, quella fornita quest’anno dal
rapporto Svimez sul Mezzogior-
no. La crisi globale si abbatte su un
microcosmo già disperato: e la di-
sperazione aumenta. I segnali so-
no quelli della povertà assoluta:
c’è chi non può pagarsi il medico
(una famiglia su cinque), chi non
ha i soldi per il riscaldamento (la
stessa quota), chi non ce la fa ad
acquistare un abito nuovo (30%),
chi paga in ritardo le bollette
(16,7%). Si riducono gli acquisti
su tutto, perfino sul cibo: 8 fami-
glie su 100 hanno rinunciato agli
alimentari nel 2009. Quasi una fa-
miglia su due non ha potuto soste-
nere una spesa imprevista di 750
euro. Sono quasi 7 milioni le perso-
ne a rischio povertà, un meridiona-
le su tre, contro uno su dieci a
Nord. Tra questi non mancano i la-
voratori stabili (889mila dipen-
denti) e pensionati (760mila).

FAMIGLIE

Ma i bilanci familiari restano ai mi-
nimi, in nuclei molto spesso (47%)
monoreddito. Le donne restano a
casa e non cercano neanche più la-
voro «anche per fattori culturali»,
osserva il rapporto. Nel 12% dei ca-
si un lavoratore ha a carico tre o più
familiari, un dato quattro volte su-
periore a quello del Centro-Nord,
Di fronte a queste rilevazioni fanno
impallidire tutti gli slogan sulle gab-
bie salariali che spesso si diffondo-
no nel ring della politica. Il Sud af-

fonda in una disoccupazione endemi-
ca. Il 36% dei giovanissimi è senza la-
voro. Cresce anche il numero dei di-
soccupati di lunga durata. Molti gio-
vani laureati, vera linfa vitale dei si-
stemi economici, hanno ripreso a par-
tire prevalentemente verso il Nord
Italia. In un ventennio sono emigrati
verso regioni più ricche 2 milioni e
385mila persone. Oggi, se si somma
il tasso di disoccupazione a quella zo-
na grigia che non cerca più lavoro ma
che si dichiara disponibile a lavorare,
il tasso arriva al 24%: un meridionale
su 4. Prospettive nerissime, che si ag-
giungono alle ultime stime del Cnel,
che per l’anno in corso prevedono in
tutta Italia 350mila posti di lavoro a
rischio, con possibili peggioramenti
fino a 420mila.

RECESSIONE

La recessione è profonda. Da otto
anni il Sud cresce meno del centro-
nord: segno inequivocabile della fre-
nata italiana. Il Pil nell’anno della
crisi è tornato ai livelli di 10 anni fa,
con un impatto su tutti i settori. Il
calo del 2009 è stato del 4,5%, un
valore molto più negativo del -1,5%
del 2008, ma inferiore al -5,2 del-
l’Italia centrosettentrionale, espo-
sta maggiormente alla crisi mondia-
le. In ogni caso la ricchezza pro capi-
te resta quasi la metà di quella del
resto d’Italia. Anche l’agricoltura è
stata colpita dalla crisi, con un arre-
tramento del 5%, contro il -1,9%
del resto del Paese. A fare le spese

maggiori della crisi , l’industria , con
il crollo del valore aggiunto indu-
striale del 15,8%, mentre la produ-
zione manifatturiera ha segnato un
calo del 16,6%. In questa situazio-
ne, denuncia Svimez, l’industria del
sud è a rischio estinzione. Dal 2008
al 2009 l’industria manifatturiera
del sud ha perso oltre 100mila posti
di lavoro, di cui 61mila lo scorso an-
no. In questo modo il gap dell’indu-
stria meridionale rispetto al resto
d’Italia e rispetto all’Europa è ulte-
riormente aumentato.

COSAMANCA

Cosa manca davvero per recupera-
re terreno? Il rapporto Svimez indi-
vidua due cause principali dell’an-
damento recessivo. Investimenti
che rallentano, famiglie che non
consumano. Queste ultime infatti
hanno ridotto la spesa del 2,6%,
contro l’1,6% del Centro-Nord.
Mentre gli investimenti industriali
sono crollati del 9,6% nel 2009, do-
po la flessione (-3,7%) del 2008.
Per questo Svimez propone l’avvio
di un ampio piano di investimenti
per invertire la rotta. Ma sta in que-
sto dato tutto il segno del ritardo
della politica vero il Meridione. Ste-
fano Fassina, del Pd, denuncia «la
completa assenza di una strategia
riformista per aggredire i nodi che
da decenni soffocano le potenziali-
tà del Mezzogiorno». Questo fatto,
aggiunge il responsabile economi-
co, «ha portato il governo a saccheg-
giare, anche con la manovra ora al-
la Camera, le risorse dedicate agli
investimenti nel Mezzogiorno e a
spostarle a spesa corrente e ad irre-
sponsabili sprechi elettorali. Il Sud
non è un problema territoriale, è
l'espressione acuta dei fondamenta-
li problemi dell'Italia».❖

Cnel

A sud non si investe e
non si spende: queste le
cause della recessione

www.svimez.it

In Italia a rischio quasi
450mila posti di lavoro
nell’arco del 2010

Investimenti

MANOVRA

p Rapporto Svimez La crisi colpisce le famiglie: una su cinque nonha soldi per il medico

p Pil indietro di 10 anni. Cala l’occupazione e riprende l’emigrazione versoNord

Quando Tremonti ha definito cial-
troni i governatori delle regioni del sud
che non riescono a spendere i fondi co-
munitari «io gli ho detto che aveva sba-
gliato perché ha regalato un aggettivo
chemoltiuserannoperallontanareilme-
rito delle questioni». È la «confidenza»
che ilministroper i rapporticon leRegio-
ni, Raffaele Fitto, fa ai governatori del
Mezzogiorno che lo ascoltano alla pre-
sentazionedel rapportoSvimez2010.La
vicendadei«cialtroni»erastataricordata
piùvolte condurezzadaigovernatori in-
tervenuti.

Ilministro criticapoi leRegioni per un
atteggiamento troppo polemico verso il
governo. «Noncondivido tuttequeste ri-
vendicazionie ilprenderselaconqualcu-
noperché èunmodoper nascondere la
polveresottoiltappeto,Laclassedirigen-
temeridionaledeve fareautocritica, non
può raccontare che tutto va bene e che
la colpa è solo dell'amministrazione cen-
trale». Con la polemica, insiste ancora, si
allontanano i temidaaffrontare, nonser-
ve«attaccareatestabassailgovernoper-
chèc'è lalegacheècontro ilsud».ANichi
Vendolachedicedinonpoterspenderei
fondi comunitari per non violare il patto
di stabilità interno, Fitto chiededi abban-
donare lo scontro e di discutere insieme
nella conferenza Stato-Regioni.

Fitto ai governatori:
basta accuse al governo
serve autocritica

PERCONSULTARE IL SITODELL’ASSOCIAZIONE

Unmeridionale su tre
èa rischiopovertà

bdigiovanni@unita.it

Il capogruppoPd in commissio-

neBilanciodiMontecitorio,Pier-

paolo Baretta, annuncia che il

gruppo ha presentato 357

emendamenti per una mano-

vra di equità e sviluppo.

IL LINK

Primo Piano

ROMA

IL CASO

www.unita.it

Il Pil del Mezzogiorno torna a
10 anni fa. L’effetto della crisi è
dirompente. La disoccupazio-
ne aumenta, molti si rassegna-
no. Redditi delle famiglie sem-
pre più in sofferenza. Fassina
(Pd): la politica è assente.

BIANCA DI GIOVANNI
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Le politiche del passato si sono rive-
late «insufficienti», tanto più in pre-
senza di «significative inefficienze»

che «rendono necessario un ripensa-
mento e possono anche spingere ad
una profonda modifica delle modali-
tà e dello stesso impianto strategico
degli interventi di sviluppo».

Il presidente della Repubblica,
nel messaggio inviato in occasione
della presentazione del Rapporto
Svimez 2010, una radiografia ama-
ra e drammatica di una parte rilevan-
te del Paese, non ha mancato di se-
gnalare ancora una volta le insuffi-
cienze e le inefficienze , ma ha anco-
ra una volta ribadito il suo profondo
convincimento, un «fatto» lui lo defi-

nisce, che proprio «il Mezzogiorno
può contribuire, attraverso la piena
messa a frutto delle sue risorse, alla
ripresa di un più sostenuto e stabile
processo di crescita dell’economia e
della società italiana fondato anche
su una strategia di leale e convinta
collaborazione tra Regioni e Stato».
Quel Mezzogiorno alla cui classe di-
rigente il presidente non ha mai
mancato di far sentire il suo soste-
gno ma che ha anche invitato all’au-
tocritica ma non a rallentare il cam-
mino perché «lo sconforto» è un lus-
so che nessuno si può permettere.

CRISI E PRIORITÀ

Sviluppo del Sud eguale complessi-
vo rilancio dell’economia italiana.
Un’equazione di cui Napolitano è
più che mai convinto. Puntare sul
Mezzogiorno così come sui giovani.
E un imperativo del presidente. Ripe-
tuto anche nell’occasione della pre-
sentazione di un Rapporto che ha
messo in evidenza la drammaticità
di una situazione perché «la crisi che
ha colpito tutte le aree del paese non
ha risparmiato le situazioni già di
profonda difficoltà del Mezzogiorno
che rischiano di risultarne aggrava-
te anche in prospettiva». Ora «priori-
tario» è l’obbiettivo di «ridurre gli ef-

fetti della crisi finanziaria nel bre-
ve periodo ma in presenza di un
ineludibile vincolo di contenimen-
to del disavanzo pubblico si è ope-
rato uno spostamento di risorse di
cui hanno sofferto le politiche di
sviluppo». Lo dimostrano «le rica-
dute sul quadro strategico naziona-
le 2007-2013 al quale sono state
sottratte ingenti dotazioni e che re-
gistra, a metà del periodo di pro-
grammazione, gravi ritardi».

Il rapporto Svimez , nota il presi-
dente «offre un apporto importan-
te sia all’analisi degli andamenti
più recenti, sia all’approfondimen-
to dei principali nodi da affrontare
come l’attuazione del “federalismo
fiscale”, le politiche di coesione del-
l’Unione europea, la qualità dei ser-
vizi pubblici, la formazione di ac-
cesso al lavoro dei giovani, il ruolo
del sistema bancario».

«Tutte le istituzioni europee, na-
zionali e locali accolgano la preoc-
cupata esortazione del Capo dello
stato a un profondo ripensamento
delle modalità e dell'impianto stra-
tegico degli interventi a sostegno
dello sviluppo nel Mezzogiorno
che rischia la deriva». Così il vice-
presidente vicario del parlamento
europeo, il Pd Gianni Pittella.❖

mciarnelli@unita.it

P

ROMA

Napolitano:
«Nonpuò
esserci ripresa
senza il Sud»

PARLANDO

DI...

Acli e
formazione

«Per vincere la sfida di una ripresa che si presenta senza aumento degli occupati
occorre finalmente delineare un piano formativo nazionale che aggiorni le competenze
deidisoccupati,adeguandoleal fabbisognodelmercatodel lavoro».Èquantosostengono
le Acli, Associazioni cristiane dei lavoratori italiani, commentando il rapporto Cnel.

Può venire proprio dal Mezzo-
giorno, la parte più in sofferenza
del Paese. il «complessivo rilan-
cio dell’economia italiana» per-
chè c’è un «legame inscindibile
tra sviluppo e Sud». Lo ha ribadi-
to il presidente della Repubblica.

MARCELLA CIARNELLI
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«Lesaledi attesadei vescovi, al
Sud, sono piene di disoccupati

che chiedono aiuto». Con questa im-
maginemonsignorBregantini,arcive-
scovodiCampobasso-Boianoepresi-
dentedellaCommissioneCei per il la-
voro, commenta il rapporto Svimez.

C
i vuole un piano del la-
voro di nuovo tipo per
il Sud, non l’ennesima
erogazione di miliardi
per le infrastrutture ca-

lati dall’alto, facile preda di mafia e
clientele». Commenta così Piero
Bevilacqua- calabrese, 65 anni, sto-
rico contemporaneo a Roma- l’ulti-
mo Rapporto Svimez per il Mezzo-
giorno. Un report la cui drammati-
cità lo studioso non sottovaluta af-
fatto, a partire dall’allarmante de-
crescita del Pil, dalla disoccupazio-
ne e dal rischio povertà. E però le
idee di Bevilacqua - meridionalista
di sinistra e teorico della green eco-
nomy - sono altre: ambiente, agroa-
limentare «green», risanamento
dei centri interni, forestazione.
Con in più una rete di centri univer-
sitari di tipo francese mirati su
«scienze umane» e territorio. E poi
attorno, a venire, le infrastrutture.
Ma soprattutto, «niente riedizioni
della Cassa per il Mezzogiorno e
niente retorica tremontiana sulla
Banca per il Sud». Tutte proposte
che vedranno la luce in gennaio in
un libro per Laterza intitolato La
grande distruzione e con un capito-

lo ad hoc: «Un piano del lavoro per
la gioventù». Sentiamo Bevilacqua
Professore, per Svimez il Sud va sem-
prepiù indietroeda8anni cresceme-
nodelNord.Dadovevienelarecessio-
ne aMezzogiorno?
«Sono dati che non mi sorprendono,
indici di un degrado che si vede già
da alcuni anni. Il flusso emigratorio
è cresciuto, anche se i giovani voglio-
no rimanere, magari da disoccupati
di lunga durata, in attesa di lavoro.
Però vorrei segnalare che la questio-
ne è globale. Il Sud vive nell’econo-
mia-mondo, e sconta la crisi mondia-
le».
Colpa del capitalismo globale?
«Ovvio. La tendenza di fondo è il ri-
sparmio di lavoro per incrementare
la produzione: è crescita senza lavo-
ro. Anche prima della crisi, negli Usa
cuore del capitalismo il tema dell’oc-
cupazione era decisivo, mascherato
dal fatto che lì chi lavora una settima-
na è considerato occupato! E anche
lì la gente di colore non cerca lavoro.
Nel Sud italiano la deindustrializza-
zione ha fatto il suo corso: da Taran-
to, a Priolo, Siracusa e Bagnoli. E il
tutto senza lasciare alcuna dissemi-
nazione di piccole imprese, come in-
vece al Nord».
Sì,maormai larecessionealSudgene-
ra una catastrofe civile, la caduta di
ogni standard...

«Verissimo, ma il punto decisivo è
dare ai giovani un reddito, legato a
molte cose. A un vero piano del lavo-
ro, connesso al territorio, all’agricol-
tura, alla green economy, alla fore-
stazione, al recupero dei centri urba-
ni e delle aree interne abbandonate.
Si può cominciare con misure tampo-
ne, per affrancare i giovani dalle fa-
miglie, far circolare un po’ di dena-
ro, e alimentare così la domanda».
Non la convince l’idea Svimez di un
piano infrastrutturale di 38miliardi di
euro?

«Assolutamente no, è il solito vizio
illuministico dei piani calati dall’alto
in chiave miracolistica. E con le infra-
strutture a fare il miracolo».
D’accordo,maalloraqualedeveesse-
reilvolanoperlanuovaeconomiame-
ridionale?
«Il volano, i volani, devono essere di-
versi e graduali. L’economia non si
inventa, viene da lontano, dalla sto-
ria, dalle radici e dal saper fare».
Che economia immagina al Sud?
«Tante economie del territorio: alle-
vamento, prodotti agricoli di quali-
tà, turismo di qualità, palazzi storici
da recuperare, anche alla ricerca e
allo studio. Il punto resta la qualità,
ovunque. Si può creare un’agricoltu-
ra altra, e non solo industriale. E poi
le piccole opere, le città, i borghi...»
Ci vogliono soldi da distribuire. Come
non sprecarli ancora?
«Si possono immaginare tante cose
innovative. Ad esempio una consul-
ta di studiosi, manager, scienziati
dell’ambiente, storici e meridionali-
sti, che possa monitorare gli inter-
venti, dentro un progetto coordina-
to. Penso a un'alleanza tra cultura,
politica e legalità sul territorio. Ma
innanzitutto va combattuta tutta la
cultura liberista di questi anni, che
ha finito con il potenziare il cinismo
della libera iniziativa illegale e ma-
fiosa, vero modello distruttivo per i
giovani».
Esperienze da seguire a riguardo?
«Sì il centro-nord, con la sua cultura
del territorio, le sue tradizioni. La
sua cultura civica, che è il vero invo-
lucro dell’economia. La quale non
nasce mai dal nulla. Eccolo il model-
lo da cui far ripartire una rinascita
del Mezzogiorno. È alle regioni ap-
penniniche che dobbiamo guardare.
E poi, me lo lasci dire, Gramsci ha
fatto nascere gran parte della sua ri-
flessione culturale dal Sud e dall’in-
treccio di Sud, nord ed econo-
mia-mondo di allora. Questi, e inten-
do la sinistra, sembra abbiano di-
menticato davvero tutto...».
Domanda tutta politica: che giudizio
dà dell’«anomalia Vendola», in Puglia
emagari più in grande?
«Buon giudizio. Guardo a Vendola
con speranza e simpatia. Gli ho an-
che mandato il mio libro. Ha biso-
gno di crescere, di calcio minerale
per fortificarsi e forse di visione stra-
tegica un po’ più ampia...»❖

I vescovi: «Le nostre sale
sono piene di disoccupati»

«Al Sud,dove la sanità spessoè
scadente,ilsistemasanitariona-

zionalesi staerodendo,a favoredella
sanità privata». È l’sos lanciato da
Francesca Moccia, coordinatrice na-
zionale del Tribunale per i Diritti del
Malato-Cittadinanzattiva.

«Niente riedizioni della
Cassa delMezzogiorno
e niente retorica
tremontiana
sulla Banca del Sud»

Intervista a Piero Bevilacqua

«Decisivo è dare ai giovani
un reddito, si può
cominciare con delle
misure tampone per
affrancarli dalle famiglie»

Da fare

Da evitare

bgravagnuolo@unita.it

Monsignor Bregantini

Sos del Tribunale delmalato
Sempre meno sanità pubblica

Numeri dall’Italia
che non ce la fa

Lo storicomeridionalista: i miliardi calati dall’alto sarebbero facile preda
dellamafia. Sì a tante attività nel territorio, dall’agricoltura al turismo

ROMA

Mezzogiorno di fuoco

«Sud, green economy
e unpianodel lavoro
per uscire dal guado»

PrimoPiano

Il Sud che
arranca

BRUNO GRAVAGNUOLO
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Maramotti

Racconta con un fil di voce Antonel-
lo, 54 anni che da quando è in cassa
integrazione ha dovuto ritirare il fi-
glio grande dall’università. Per la
più piccola, quindicenne, spesso
non ci sono neppure i soldi per la me-
renda a scuola. «Andiamo avanti
con i prestiti di amici e parenti, capi-
sce fino a che punto mi sono dovuto
umiliare?». Per questo l’unica pole-
mica di dignità che gli è rimasta, pa-
rafrasando De Andrè, è quella di es-
sere uno dei cinque “duri e puri” che
imperterriti da oltre 146 giorni occu-
pano l’isola dell’Asinara. I cassinte-
grati della Vinyls, il colosso della chi-
mica ora fermo, stanno ottenendo
solidarietà soprattutto sul web con
la loro pagina Facebook (più di
30mila “amici”) e con il loro blog,
nel quale raccontano giorno dopo
giorno la dura vita di chi ha scelto di
occupare pacificamente due luoghi
simbolo della Sardegna (oltre all’iso-
la dell’Asinara, la Torre Aragonese
di Porto Torres) per vedere rispetta-
to il basilare diritto al lavoro. Ieri un
centinaio di rappresentanti degli sta-
bilimenti di Marghera, Ravenna e
Porto Torres sono giunti a Roma,
sotto Montecitorio, per la mobilita-
zione organizzata dalla Cgil e dalla
Filctem per dare una scossa alla ver-
tenza della Vinyls. Il loro interlocu-
tore naturale sarebbe il ministro al-
lo sviluppo economico che però, co-
me dice Pinuccio, «non c’è per pro-
blemi di casa».

La questione è, quindi, tutta in
mano a Berlusconi al quale si rivol-
ge Alberto Morselli, segretario gene-
rale della Filctem-Cgil: «Se la chimi-
ca è strategica, come più volte detto
a parole, il presidente del Consiglio
lo dimostri una volta per tutte. In-

nanzitutto, chieda ad Eni di salva-
re Vinyls e di istruire un piano in-
dustriale di rilancio nel settore;
faccia rispettare l'impegno di riav-
vio degli impianti assunto dai com-
missari straordinari; salvi i posti di
lavoro e l'integrità del ciclo del clo-
ro».

«La previsione è che si riparti-
rebbe,- dice Morselli - dopo che an-
che gli arabi della Ramco hanno
gettato la spugna, da un nuovo
bando internazionale annunciato
dal sottosegretario Saglia nell'in-
contro del 15 giugno scorso. Ma la
gara sembra ancora tutta da scri-
vere. Ogni giorno che passa c'è il
rischio che i commissari non abbia-
no neppure i soldi per pagare gli
stipendi». Intanto gli operai resta-
no in cassa integrazione e non mol-
lano le occupazioni. A Porto Tor-
res hanno piantato delle croci per
terra, «perché la chiusura del-
l’azienda rappresenta la morte
economica del territorio», spiega
Pinuccio e gli fa eco Emanuele,

«nel sassarese c’è una disoccupa-
zione giovanile del 42%, se viene
chiuso anche il nostro stabilimen-
to sono altri giovani a spasso,
esperti in chimica, mi dite dove si
ricollocano?». «Cappellacci si de-
ve prendere le sue responsabilità
– dice Massimiliano - la Regione
Sardegna ha il suo ruolo da gioca-
re nella vertenza». Intanto metto-
no sul tavolo un dato: l’Italia l’an-
no scorso ha acquistato da Fran-
cia, Belgio, Inghilterra e Germa-
nia (paesi con il costo del lavoro
uguale o superiore al nostro) 750
mila tonnellate di Pvc. Il mercato
quindi per il prodotto della Vinyls
c’è. «Ma com’è - si chiedono gli
operai cassintegrati - che questo
paese non ha una politica indu-
striale?». ❖

Antonello ha dovuto
ritirare il figlio che
studiava all’università

P

ROMA

Quelli della Vinyls
aMontecitorio
«E ora Berlusconi
ci dia delle risposte»

Storie drammatiche

PARLANDO

DI...

Vigili
del fuoco

«Grande successo» dello sciopero unitario dei vigili del fuoco indetto da Fp-Cgil, Ci-
sl-FnseUil vigili del fuoco «conunamedia di oltre il 90%di adesione» e «puntealtissime»
registrateneigrandi comandi. Lo riferisce laFp-Cgil, sottolineandocheèstatomandatoal
governo «unmessaggio di disagio forte: riveda le norme chepenalizzano i pompieri».

Il presidio dei lavoratori di Por-
to Torres con i colleghi cassinte-
grati di Ravenna e Marghera.
Morselli della Filctem-Cgil: «Se
la chimica è strategica, come più
volte detto, il premier lo dimo-
stri una volta per tutte».

LUCIANA CIMINO

Operai della Vinylsmanifestano aRoma
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Foto Ansa

Silvio Berlusconi ingoia malvolentie-
ri il rospo impostogli dal pressing del
Quirinale e dice che questa legge sul-
le intercettazioni è diventata inutile,
Gianfranco Fini incassa soddisfatto
lo scacco quasi matto e parla di
“compromesso”, ma certo nemmeno
lui si azzarda a dire che possa mai
diventare una buona legge: “Era una
legge pericolosa, adesso per bene
che vada sarà disinnescata”, spiega-
no i suoi. Allo stato, dunque, in fon-
do i giudizi di berlusconiani e finiani
coincidono: la legge “rischia” di di-
ventare pressoché inutile, solo che
gli uni se ne dispiacciono, gli altri se
ne compiacciono. Come finirà è pre-
sto per dire, intanto l’Anm dà l’ok e la
miglior fotografia del giorno la fa
uno sconsolato Caliendo: “Con que-
sto nuovo emendamento, della cosid-
detta P3 i giornali avrebbero potuto
scrivere esattamente come hanno

scritto fino ad ora”, sospira il sottose-
gretario alla Giustizia– anch’egli
coinvolto nella inchiesta sugli appal-
ti per l’eolico – confermando quel
che nei conversari scafati del Transa-
tlantico viene denominato “il calar
di braghe anche sul bavaglio alla
stampa”.

La svolta arriva a ora di pranzo, do-
po una nottata febbrile di scambi di
mail, fax e pareri tra i protagonisti
della trattativa, dopo un ulteriore
slittamento dei lavori in commissio-
ne Giustizia e dopo voci insistenti sul
fatto che Berlusconi fosse tentato di
mandare tutto all’aria e semmai ri-
pensarci a settembre. E’ un maxi
emendamento del governo (firmato
dallo stesso Caliendo) che in sostan-
za fa cadere il divieto assoluto, fino-
ra previsto tal quale sia nel testo li-
cenziato alla Camera che in quello
approvato al Senato, di pubblicare le
intercettazioni fino alla conclusione
dell’indagine preliminare. Il mecca-

nismo, adesso, diventa tutto un al-
tro: il segreto c’è, ma cade nel mo-
mento in cui il gip, di intesa con accu-
sa e difesa, decide quali parti delle
intercettazioni sono rilevanti e quali
invece vanno secretate. Da quel mo-
mento, con la cosiddetta udienza fil-
tro o nel caso in cui ci sia per esempio
una ordinanza di custodia cautelare
motivata sulla base di intercettazio-
ni, gli “ascolti” utilizzabili dalle parti
potranno essere pubblicati.

Partito democratico e Italia dei Va-
lori restano insoddisfatti delle modi-
fiche apportate, “un mezzo passo
avanti” dice Bersani, eppure nella
maggioranza quest’ultima proposta
di modifica, che viene incontro alle
perplessità del Quirinale sul bava-
glio imposto alla stampa, provoca
uno tsunami all’interno della mag-
gioranza. La presidente della com-
missione Giustizia Giulia Bongiorno,
insolitamente soddisfatta, parla ad-
dirittura di “balzo in avanti” e rila-
scia persino un’intervista a Sky. Il
Guardasigilli Angelino Alfano ricono-
sce che il nuovo testo “è senz’altro
meno ambizioso, ma è l’unico punto
di arrivo attualmente possibile” e si
becca sottobanco gli attacchi dei fal-
chi del Pdl, già scontenti degli emen-
damenti presentati dal Pdl Costa e
dalla Bongiorno (più tempo per inter-
cettare, reati spia equiparati a mafia
e terrrorismo, ampliamento della
possibilità delle ambientali) e ormai
inclini alla litania che fino a qualche
giorno fa era dei finiani: “Così stra-
volta, questa legge non la voto”, dice
ad esempio l’iper berlusconiano
Giancarlo Lehner.

Adesso, salvo ripensamenti, do-
vrebbe finalmente partire in commis-
sione la partita sugli emendamenti.
Già, perché fino ad ora le modifiche
che dovrebbero sanare i rilievi critici
mossi dal Colle sono state soltanto
presentate dalla maggioranza: biso-
gnerà vedere se sopravviveranno al
vaglio del governo, all’ammissibilità
degli uffici della Camera e, soprattut-
to, alla battaglia parlamentare. Di
certo c’è che il maxi emendamento
di ieri non avrà ostacoli di tipo tecni-
co, pur intervenendo in una parte
non modificata nella doppia lettura.
Grosso punto interrogativo, poi, per
quel che riguarda l’approdo in Aula.
Cicchitto ha già mandato ai suoi de-
putati un sms per dire di essere in Au-
la nella prima settimana di agosto,
ma già s’avanzano le voci di chi, co-
me Osvaldo Napoli, spiega che tra
tempi tecnici e l’arrivo in aula di due
decreti le cose si potrebbero compli-
care. Più che altro perché forse di cor-
rere non ne vale più la pena.

PrimoPiano
La legge del bavaglio

Ilministro Angelino Alfano.

p Il maxiemendamento realizza un compromesso tra il ministro Alfano e la finiana Bongiorno

pOra il provvedimento va in aula,ma aquesto punto è possibile lo slittamento

Bavaglio, mezza
retromarcia
EFini canta
vittoria

politica@unita.it

«Il nuovo testo è meno
ambizioso ma era
l’unico punto d’arrivo»

ROMA

Il ministro della Giustizia

Un compromesso Alfano-Bon-
giorno sblocca la partita inter-
cettazioni nella maggioranza. Fi-
ni canta vittoria, Berlusconi in-
goia malvolentieri il rospo. Ma
la sfida degli emendamenti re-
sta aperta.

SUSANNA TURCO
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Pier Ferdinando
Casini
«Il testo è
migliorato
e questo è anche

un nostro successo.
Si può fare anche a
settembre, ma questo è un
altro discorso».

Maurizio
Gasparri
«Va apprezzato lo
sforzo del
ministro Alfano di

trovare un punto d'accordo
tra le esigenze investigative
e di sicurezza e quelle di
tutela della privacy».

I
finiani esultano e i berluscones
pure, ma il Cavaliere canta fuo-
ri dal coro. E senza curarsi trop-
po dell'accordo tra Giulia Bon-
giorno e il fedelissimo Angeli-

no Alfano, e a costo di far leggere le
proprie dichiarazioni come sonore
bacchettate sulle dita del Guardasi-
gilli, fa sapere che il nuovo testo sul-
le intercettazione non gli piace pro-
prio. Perché, sostiene, lascerà la si-
tuazione “pressappoco” come quel-
la attuale, non consentirà di
“parlare liberamente al telefono” e
l'Italia continuerà a non essere “un
Paese davvero civile”. Gioco delle
parti, come sostengono i democrati-
ci? Dal Pd si intravede il rischio che
il Pdl trovi la quadra fingendo di al-
lentare un bavaglio che nella realtà
permane. Berlusconi, in ogni caso,
tiene il punto per confermare al suo
popolo il disgusto del capo per le me-
diazioni della politica. “A Milanello
mi diverto, a Roma mi dispiaccio”,
si è lamentato ieri durante l'incon-
tro con la squadra rossonera. Il me-
todo è sempre lo stesso: i suoi cerca-
no le intese per ridurre il danno - il
nuovo testo “è l'unico punto di arri-
vo possibile”, sottolinea Alfano – Sil-
vio dà loro un privato via libera, poi
spara pubblicamente ad alzo zero.
Ma il bluff è evidente: se fosse stato
conseguente con l'insoddisfazione
che declama, il premier avrebbe po-
tuto stoppare le trattative con i finia-
ni, puntare al braccio di ferro con
l'opposizione e con le resistenze
sempre più estese contro la legge an-
ti intercettazioni. La paura di perde-
re la partita, però, gli ha consigliato
una strada diversa e tutta politica.
Dalla quale, però, cerca di smarcarsi
con il metodo che ritiene più effica-
ce per la sua immagine: quello dell'
antipolitica che punta a lasciare a Fi-
ni la bandiera del vecchio sistema
partitocratico. ''La battaglia sulle in-

tercettazioni – attacca - porta fuori
il difetto della nostra democrazia co-
struita con un'architettura costitu-
zionale non in grado di produrre in-
terventi di ammodernamento e de-
mocraticizzazione''.

La Costituzione ancora sotto tiro,
quindi, la stessa che gli legherebbe
le mani. Berlusconi la prende di mi-

ra a ripetizione, mentre mostra
sdegno per lo “scandalo assoluto
di un privato che, senza aver com-
messo reati, può venire registrato
e vedere poi le sue conversazioni
su un giornale''. Le accuse alla Con-
sulta e alle toghe, infine. ''Queste
leggi – rincara - non piacciono a
certi signori della magistratura di
sinistra che le impugnano davanti
alla Corte Costituzionale compo-
sta a sua volta da undici giudici di

sinistra e il popolo non conta più
niente”. Berlusconi, in realtà, è in-
certo sulla strada politica da im-
boccare. Agosto gli consentirà una
pausa di riflessione, ma l'autunno
è alle porte e i sondaggi non mieto-
no rose e fiori. Secondo Ipr Marke-
ting la fiducia degli italiani nel pre-
sidente del Consiglio è scesa al
39%., il punto più basso dall'inizio
della legislatura. In calo anche il
consenso del governo, del Pdl e
perfino della Lega, nel quadro di
un deficit di credibilità che riguar-
da anche l'opposizione.

L'incertezza del premier dipen-
de anche dall'incognita Bossi. Ber-
lusconi non perde occasione per
dare atto alla Lega di supportare il
governo in modo “leale e costrutti-
vo" e per lodare i suoi ministri (ieri
lo ha fatto con Maroni “che entre-
rà nella storia” della lotta alla ma-
fia). Ma la base leghista è in fer-
mento per le inchieste che investo-
no il Pdl. Berlusconi lo sa e ne è
preoccupato, anche se ripete che
non ha alcuna intenzione di molla-
re e che non vede all'orizzonte al-
cun “successore”. A non renderlo
tranquillo anche le incognite della
situazione economica, maschera-
te dietro il solito ottimismo di ma-
niera. “'Siamo fuori dalla crisi”, ha
ripetuto ieri, cercando di riversare
su Bersani l'accusa di “iniettare
pessimismo”. La sentenza nei con-
fronti di Massimo Tartaglia, che il
13 dicembre lo colpì con una sta-
tuetta del Duomo? “Una cosa fuori
da ogni commento, si è visto come
è intervenuta la giustizia...”.

Ancora i giudici, quindi. Per col-
pa loro, e per difendere la propria
sicurezza, il Cavaliere si è privato
perfino del “piacere” di andare al-
la stadio.❖

Niccolò
Ghedini
«Il ministro Alfano
con grande
capacità ha saputo

tenere conto delle diverse
indicazioni emerse
prospettando una eccellente
sintesi di un lungo lavoro».

Ridurre il danno

HANNODETTO

Anm: bene le modifiche
ora si intervenga
per tutelare le indagini

«La Carta non consente
di produrre interventi
di ammodernamento»

«È veramente garantista chi
mette incamponormecheren-

danodifficilecondannareuninnocen-
teenonchiproponeedifende, anche
offendendo la Costituzione italiana,
leggi che rendanodifficile condanna-
re un possibile colpevole».

LodiceAlessandroMaran,vicepre-
sidente dei deputati del Pd commen-
tando le dichiarazioni del presidente
del Consiglioi. «Berlusconi non è né
un garantista, nè un riformatore, né
tantomenouno che abbia a cuore in-
terventi di ammodernamento e de-
mocratizzazione».

“'PrendiamoattodicomeilGover-
no,con l'emendamento sulla cosiddetta
udienza filtro, abbia recepito sostanzial-
menteun'istanza avanzata fin dall'inizio
dall'Anm.Adessosimettanodapartetut-
tequelledisposizionicontenuteneldise-
gno di legge che limitano l'utilizzo dello
strumentoinvestigativodelleintercetta-
zioni, come quelle che prevedono la
competenzadel tribunalecollegialeche
produrranno effetti devastanti sul fun-
zionamento degli uffici giudiziari”. È la
valutazionedelpresidentedell' Associa-
zione Nazionale Magistrati, Luca Pala-
mara,apropositodellenovitàintervenu-
te a proposito del testo sulle intercetta-
zioni indiscussioneincommissionegiu-
stizia alla Camera. «Fortemente critica»
anche la posizione dei consiglieri del
Csm che ribadisce la preoccupazione
che ci sia una «forte limitazione dello
strumento d'indagine». Il nuovo giudi-
zio è stato messo nero su bianco in un
nuovo parere approvato dalla Sesta
CommissionediPalazzodeiMarescialli.

Il caso

In privato si accorda
con Alfano ma poi
spara ad alzo zero

Maran: il premier offende
la Costituzione

Attacco alla Costituzione

PD: IL PREMIER INAULA SU P3

GLI SMSDI CICCHITTO

nandriolo@unita.it

AnnaFinocchiaro:«Èpiù impor-
tante che Berlusconi riferisca in
Senato» sulle vicende che han-
no coinvolto il governo «rispet-
toadunaeventualemozionedi
sfiducia come su Caliendo»

Deputati del Pdl precettati per
la prima settimana di agosto
nell'aula di Montecitorio. Un
smsdelcapogruppoCicchittori-
corda le «importanti votazioni
in programma».

P

ROMA

MAGISTRATI

PARLANDO

DI...

Una base
di confronto

«In attesa di potere leggere il nuovo testo coordinato, l'emendamento alla cronaca
giudiziariarispettoallenormevotateinSenatovasicuramentenelladirezionedell'auspica-
ta udienza-filtro e dello stralcio degli ascolti estranei al contenuto delle indagini». Lo ha
affermato il segretario generale della Fnsi Franco Siddi.

Il premier dà via libera
poi si tira fuori:
«Non cambia nulla»
Berlusconi canta fuori dal coromaha tutta l’aria del bluff
Ha scelto il maleminore: i limiti alle indagini comunque restano
Nei sondaggi è aiminimi.Ma lui dice: «Non vedo successori»

Il retroscena

NINNI ANDRIOLO
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«La legge che abbiamo visto fin qui
è totalmente inaccettabile. Oggi
hanno fatto un mezzo passo avanti
e Berlusconi dice che non va bene.
Appena si sono messi d'accordo
commenteremo». Pier Luigi Bersa-
ni lo definisce un mezzo passo avan-
ti l’emendamento presentato ieri
dal governo al Ddl intercettazioni,
ma il testo nel complesso resta inac-
cettabile per il Pd. Donatella Fer-
ranti, capogruppo in commissione
Giustizia, va oltre: «L’emendamen-
to rischia di rendere ancora più dif-
ficile per i magistrati fare le indagi-
ni e portarle a termine». Perché,
spiega, in quell’emendamento che
doveva solo facilitare la pubblica-
zione delle intercettazioni c’è an-
che altro, «come al solito. Introdu-
cono, infatti, per la prima volta un
passaggio pericoloso per le indagi-
ni più complesse: si prevede che an-
che nel caso in cui il pm disponga i
cosiddetti “atti a sorpresa”, per la
ricerca delle prove, come le perqui-
sizioni, se in quel momento sono in
corso intercettazioni telefoniche è
tenuto a trascriverle e depositarle.
In questo modo c’è il rischio di com-
promettere tutto». Anche la cosid-
detta «udienza filtro è sicuramente
un piccolo passo avanti che, anche
grazie alla tenacia del Pd, allenta il
bavaglio all'informazione, ma non
basta per poter dire che il ddl è mi-
gliorato: il diritto di cronaca sarà

variabile di caso in caso».

IL CASO CALIENDO

Ma ieri mattina Donatella Ferranti
ha mandato in fibrillazione i lavori
della Commissione - per i quali il Pdl
si è opposto alla trasmissione nel cir-
cuito interno della Camera ma che
ieri Radio Radicale ha comunque
mandato in onda grazie a Rita Ber-
nardini che si è “autointercettata” -
chiedendo al sottosegretario alla Giu-
stizia Giacomo Caliendo, che ha pre-
sentato l’emendamento per conto
del governo, di non seguire più il ddl
intercettazioni «perché politicamen-
te inopportuno, dato il suo coinvolgi-

mento nell’inchiesta sulla cosiddetta
P3 e sull’eolico». Decisione concorda-
ta con la presidenza del gruppo, «in
assoluta coerenza con la mozione di
sfiducia presentata da Franceschini
alla Camera ma non ancora calenda-
rizzata dal presidente Fini», spiega la
deputata Pd. Richiesta a cui non è è
associata l’Udc, «perché non era sta-
ta concordata» spiega il centrista Ro-
berto Rao. Nel frattempo l’Idv ha pre-
sentato la sua mozione di sfiducia al
Senato chiedendo alle oppisizioni di
votarla. «Bersani replica: «Abbiamo
presentato la nostra ed è sicuro che
la voteremo». Il Pdl fa scudo intorno
al sottosegretario: per il finiano Italo
Bocchino Caliendo non è come Co-
sentino (che si è dimesso) perché
«non è neanche indagato», mentre
per il senatore Giuseppe Valentino, il
sottosegretario è «reo soltanto
d’aver accettato un invito a cena di

Foto di Manuela Cacciaguerra / Emblema

Pier Luigi Bersani
«La mozione di sfiducia
nei confronti di Caliendo
l'abbiamo presentata noi
alla Camera»

Il Pd: solomezzopasso avanti
«Inopportuno ruolo di Caliendo»

Ettore Rosato
«La battaglia dei finiani per la legalità,
s'è sciolta come neve al sole. Sono
bastati piccoli ritocchi per far scordare
gli impatti devastanti sulle indagini».

Michele Ventura
«È imbarazzante che
il sottosegretario Caliendo
segua i lavori
parlamentari»

Il Pd chiede a Caliendo di non
rappresentare pià il governo
per il ddl intercettazioni. L’Idv
presenta al Senato la mozione
di sfiducia, mentre Ferranti de-
nuncia i rischi del nuovo emen-
damento alla legge bavaglio.

Maurizio Gasparri, GiacomoCaliendo e Giovanni DeGennaro

p La capogruppo Ferranti: alcunemodifiche rendono ancora più difficili le indagini

p Sul sottosegretario alla Giustizia le carte dell’inchiesta confermanogravi ombre

ROMA

«Caliendo non è come
Cosentino. Non è
neanche indagato...».

La legge del bavaglio

MARIA ZEGARELLI

Italo Bocchino, Pdl
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un autorevole esponente della politi-
ca italiana». La cena a cui si riferisce
è quella organizzata da Denis Verdi-
ni, coordinatore Pdl, il 23 settembre
2009 a cui erano presenti anche Fla-
vio Carboni, faccendiere della P2,
Marcello Dell’Utri, condannato in ap-
pello per concorso esterno in associa-
zione mafiosa e Pasquale Lombardi,
geometra. E dalle intercettazioni te-
lefoniche dell’inchiesta sulla P3
emergono pressioni costanti di Lom-
bardi su Caliendo affinché interven-
ga con il ministro Alfano per sollecita-
re l’ispezione contro la Corte d’Appel-
lo di Milano, che aveva respinto il ri-
corso Formigoni. Gran lavorio anche
verso i giudici della Corte Costituzio-
nale per il Lodo Alfano rispetto ai
quali era necessario fare la conta per
vedere «ando’ sta ‘o bono e andò sta
‘o malamente». Il gip Giovanni De
Donato nell’ordinanza di richiesta di
custodia cautelare nei confronti di
Carboni, Lombardi e Arcangelo Mar-
tino, scrive: «Secondo la valutazione
meditata di questo gip, il fatto che le
menzionate esigenze cautelari sono
di eccezionale rilevanza» deriva dal
rischio per la Repubblica «che altri
tentativi di grave condizionamento
di istituzioni pubbliche, anche di li-
vello costituzionale, possano ottene-
re eventuali ulteriori concreti effet-
ti». Basterebbe molto meno per far
fare un passo indietro al sottosegreta-
rio che li frequentava.❖

N
arra adesso chi era pre-
sente a quell’incontro
in dicembre a Villa La
Certosa che, in realtà,
persino Berlusconi,

alias Cesare, abbia storto la bocca
quando «Ugo», il figlio del suo com-
mercialista, gli fu condotto come il
candidato da sostenere alle elezioni
regionali improvvisamente accelera-
te dalle dimissioni di Renato Soru. Al-
tri, però, avevano già deciso, e da
tempo, di puntare su di lui. A spende-
re la parola decisiva, in quel frangen-
te come in tanti altri, sembra sia stato
il potentissimo sottosegretario Gian-
ni Letta.

A questo punto ad aggiungere i tas-
selli che mancano al racconto di quel-
le settimane convulse in cui si decise-
ro le sorti politiche della Sardegna po-
trebbe essere ora proprio l’inchiesta
romana che punta a svelare le trame
della nuova P2 tessute a casa Verdini.
Trame in cui la “loggia” punta a deci-
dere tutto: nomine, appalti, affari e
candidature.

Qualcosa di molto interessante a
proposito della sua candidatura lo
racconta il 16 luglio lo stesso Cappel-
lacci ai magistrati romani, che lo inda-

gano per concorso in corruzione e
abuso d’ufficio. Un verbale secretato.
Di cui si conoscono solo alcuni passag-
gi. Uno, particolarmente illuminante,
lo ha rivelato ieri il Giornale. Con am-
pi virgolettati del governatore sardo,
da cui scopriamo che per la sua candi-
datura, lo stesso Flavio Carboni si die-
de un gran da fare. E con largo antici-
po, conducendo il futuro candidato al-
le regionali sarde a casa del suo amico
Carlo Caracciolo, che, è anche la tana
del lupo, essendo lui il fondatore del
Gruppo Espresso.

L’incontro di Villa La Certosa i pre-
senti lo datano attorno a fine dicem-
bre. La cena organizzata da Carboni
al più tardi può essersi svolta tra fine
novembre e i primi di dicembre, visto

che il principe Caracciolo muore il
15 dicembre. Insomma, quando
Berlusconi ancora storce il naso,
Carboni è già sulla via di Cappellac-
ci. Di certo l’uomo che di lì a poco
tenterà di mettere le mani sull’eoli-
co sardo, cercando la complicità del-
la Regione e dello stesso governato-
re, ha già deciso il suo candidato pri-
ma che il partito o il premier abbia-
no ufficializzato la scelta (27 dicem-
bre)e prima ancora che la crisi della
maggioranza regionale di centrosi-
nistra si chiuda con le dimissioni di
Soru (23 dicembre).

Qualche mese più tardi Carboni
e Cappellacci li ritroviamo insieme
in un’altra casa, quella di Denis Ver-
dini. È lui il trait d’union tra i due
nella ricostruzione che ci consegna-
no gli inquirenti. L’uomo che alza il
telefono e «Ugo» risponde. Anche
se il faccendiere sardo per il gover-
natore Cappellacci non ha bisogno
di presentazioni: «Grande amico co-
me stai?», lo saluta nella prima di
una lunga serie di telefonate, il 22
luglio. Da lì in poi, gli incontri e le
conoscenze si moltiplicano. A casa
Verdini Cappellacci fa amicizia an-
che con la parte campana del grup-
po, Arcangelo Martino e Pasquale
Lombardi, tanto da rivolgersi a loro
quando ha bisogno di un favore per
un suo amico magistrato. E da co-fi-
nanziare come Regione Sardegna il
loro convegno a Santa Margherita
di Pula. Il resto lo mettono gli amici
di Verdini. È la storia di quel milio-
ne di euro staccato da uno degli im-
prenditori che Carboni ha convinto
a servirsi di lui per accaparrarsi l’eo-
lico sardo. Sedici assegni, 200 mila
euro, vengono negoziati presso la
banca di Verdini all’indomani di
uno dei vertici a cui partecipa an-
che Cappellacci. Sei assegni, inve-
ce, 75mila euro, vengono versati a
Pula sul conto della Mediterranea
Iniziative Turistiche Alberghiere Re-
sort srl e servono a coprire le spese
del convegno organizzato dalla
“loggia” per riunire in Sardegna
amici e magistrati d’Italia.❖

«Ildirittodel lavoroènatoperchéci
siè resi contoche il lavorononèunamer-
cequalsiasi, perché c’è attaccata unaper-
sona». Pier Luigi Bersani, partecipando a
un incontro al Senato sulle settimane so-
ciali dei cattolici insieme a Renato Schifa-
ni, Pier Ferdinando Casini, Francesco Ru-
telli e Gaetano Quagliariello, invita anche
la Chiesa «a pronunciarsi sul diritto del la-
voroperchénonvorrei -dice-chepassas-
sel’ideachesiaderogabile.Mipareinvece
che stiamo andando pericolosamente
verso questa prospettiva, si sta prenden-
do una brutta china». Il pensiero è rivolto
alletantevertenzeaperteinquestimesidi
crisi economica, e anche se non lo cita è
facile immaginare che l’esempiopiù ecla-
tante a cui pensi sia quello di Pomigliano.
«Iosonofavorevolissimoatutte lemutua-
zioni e a tutte le negoziazioni,ma il diritto
al lavorononpuòesistere inquantodero-
gato».Apropositodeicontrattidi lavoroa
tempo determinato, Bersani punta il dito
controunprocessocheha fatto sì che«la
flessibilità oggi sia diventata precarietà». .

Bersani: «Auspico
la Chiesa si pronunci
sul diritto al lavoro»

Il dossier

mgerina@unita.it

MARIAGRAZIA GERINA

Il Pd non accetterà «carte truc-
cate» sul federalismo. I democratici
presentano dieci domande al mini-
stro Giulio Tremonti per avere chia-
rezza sui costi dell'operazione e av-
vertono la Lega: «Deve scegliere tra
la fedeltà al federalismo e la fedeltà a
Tremonti». I capigruppo in Parlamen-
to Dario Franceschini e Anna Finoc-

chiaro, insieme a Walter Vitali, Mar-
co Causi e Rolando Nannicini, illu-
strano ai giornalisti le domande «non
retoriche» che verranno poste al mini-
stro oggi in commissione. Pertendo
dalle illazioni, quelle sì retoriche, che
trapelano dall’ultima relazione del
governo, spessa fondata su cifre di-
storte. «Tremonti non le potrà aggira-

re - dice Franceschini - parlando del-
la crisi globale o della Cina. Se la
Lega vuole davvero il federalismo,
noi continueremo a lavorare per un
federalismo giusto, equo e solidale;
se la Lega tradisce il federalismo,
andremo al nord a denunciarlo».

«Vogliamo - dice Finocchiaro -
che si ragioni in termini di verità e
non di alibi. Vogliamo che di federa-
lismo si ragioni con serietà e rigore:
vogliamo sapere qual è il quadro di
riferimento, quali sono i numeri,
non vogliamo trucchi né finzioni.
Non possiamo consentire che qual-
cuno trucchi le carte».❖

P

Per fare affari, la cricca
volleUgopresidente
e convinse Berlusconi
Carboni si impegnò a presentare Cappellacci agli amici prima
che il candidato fosse prescelto. A Pula i soldi della P3

UgoCappellacci

ROMA

Il pd avverte Tremonti:
sul federalismo numeri veri

IL CASO

PARLANDO

DI...

Mozione
di sfiducia

ÈprontalamozionedisfiduciadelPdneiconfrontidelpresidentedellaRegioneSarde-
gna Ugo Cappellacci, e ora il partito di Bersani chiede a tutte le forze del centrosinsitra di
sostenerla.«Èvenutamenolafiduciatrailgovernatoreeisardi»,spiegailsegretarioregiona-
ledel Pd Silvio Lai al terminedellaDirezionedel partito chehadato il via libera all’iniziativa.
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Una cascata di cause, un effetto do-
mino devastante per il direttore ge-
nerale della Rai, Mauro Masi, che
non riesce a mandare in porto un
solo desiderata del premier.

Ieri il Tribunale del Lavoro di
Roma ha respinto il reclamo della
Rai, Paolo Ruffini dev’essere defi-
nitivamente ricollocato alla dire-
zione di RaiTre, già sancita dal giu-
dice il 20 maggio scorso perché «di-

scriminato». «Le sentenze vanno ri-
spettate», ha detto ieri il presiden-
te, Paolo Garimberti, durante la
presentazione del Prix Italia di To-
rino a settembre,

Un altro colpo per il Dg che nel-
le intercettazioni di Trani si vanta-
va di aver accontentato Berlusco-
ni: «Abbiamo tolto anche Ruffi-
ni...». E invece no. «Sapevo di ave-
re ragione e me l'aspettavo», ha
commentato Ruffini ieri a Viale
Mazzini, «prima si è pronunciato
un giudice monocratico e adesso a
darmi ragione è anche un collegio
di giudici, hanno detto tutti la stes-
sa cosa». In tribunale il suo avvoca-
to, Domenico D’Amati, ha sostenu-
to che «se la principale esigenza è
adeguarsi ai desideri del potente si
va incontro a una serie di inconve-
nienti». Tanti boomerang...

Questa vicenda però sembra fer-
mi le nomine previste nel Cda di
oggi: la rimozione di Corradino Mi-
neo da RaiNews (pronto alle vie le-

gali) da sostituire con un uomo di
marca leghista (in forse Ferraro).

NOMINERINVIATE

Lo spoil system politico dei direttori
sta esplodendo nelle mani di Masi
come una bomba di pastafrolla.
Sempre ieri Giovanni Massotti ha
presentato un ricorso d’urgenza
chiedendo di tornare subito corri-
spondente da Londra. Per bloccare
la causa intentata da Antonio Capra-
rica, rimosso dal Giornale RadioRai
e parcheggiato per un anno a Lon-

dra in attesa di riprendere il suo po-
sto (come promesso dal Dg), da Via-
le Mazzini all’inizio di luglio è arriva-
to l’avviso di sfratto a Masotti. Al
quale, esponente di centrodestra si
è visto difeso dall’Usigrai, era stata
assicurata la direzione di RaiNews,
o la condirezione delle Testate Parla-
mentari. mai proposta però al diret-
tore Giuliana Del Bufalo.

Un pasticcio londinese. «Sono sta-
to cancellato con un colpo di penna
dopo 23 anni di Rai» si sfoga Masot-
ti. «In cinque giorni avrei dovuto, do-

po quattro anni e mezzo, lasciare la
casa a Londra e tornare a Roma».
Senza indennità... Una catastrofe
per il giornalista che si dice «coven-
trizzato» (dal bombardamento tede-
sco di Coventry).

L’effetto è paradosso. Antonio Di
Bella, che ha dovuto lasciare la dire-
zione di RaiTre a Ruffini, ieri ha fat-
to spedire dall’avvocato una lettera
a Masi: attende una collocazione
adeguata già dal 20 maggio, tanto
più ora dopo la sentenza su Ruffini.
Di Bella ha chiesto di andare a New
York come corrispondente. Qui c’è
Giulio Borrelli, a cui scade il manda-
to a settembre (già revocato) e a
marzo andrà in pensione. «Non è an-
cora un ricorso alla magistratura»,
ci spiega Di Bella, «ma quello che ve-
do accadere intorno a me è preoccu-
pante. Anch’io come Masotti ho avu-

to un colloquio col Dg, non vorrei
che la vicenda avesse lo stesso cor-
so». Fino alla causa legale

Dal caso Ruffini i consiglieri del
Pd Rizzo Nervo e Van Straten in una
lettera al presidente Garimberti
«una riflessione generale del Cda
sui criteri e sulle procedure prima di
procedere a nuove nomine». Lo chie-
de tutto il Pd, da Michele Meta a
Merlo, poi Articolo 21 e Franco Sid-
di, segretario della Fnsi: «La Rai agi-
sca come azienda e non negli inte-
ressi dei governi di turno».

La sorte di Annozero e della Dan-
dini sarà decisa oggi o domani dal
Cda: Masi ha le mani legate, il con-
duttore non ha firmato alcun pre-ac-
cordo per l’uscita. «Masi ha giocato
una partita e l’ha persa», dicono a
Viale Mazzini, ma potrebbe rivaler-
si rendendo la vita impossibile alla
nuova serie di Annozero. E anche il
cambio del direttore di RaiDue, Lio-
fredi, con Susanna Petruni è saltato
per l’ennesima minaccia di causa.❖

Foto Ansa

Rai: Ruffini ri-torna al suoposto
Masi travoltoda cause a catena
Ruffini ha vinto di nuovo: il tri-
bunale del Lavoro ha respinto
il reclamo Rai, è definitivamen-
te reintegrato a RaiTre. Effetto
domino di cause: la presenta
Masotti, si prepara Di Bella. Ma
le nomine avranno uno stop.

Paolo Ruffini exdirettore di Rai Tre

p Il tribunale conferma il reintegro dell’ex direttore di Rai3. EMasotti procede per vie legali

p Il direttore generale nei guai anche con Santoro. Per ora fermata l’epurazione diMineo

nlombardo@unita.it

Lamani sulla Rai

NATALIA LOMBARDO

Di Bella scrive al dg
con l’avvocato: subito
una ricollocazione

«Il Cda fermi le nomine,
serve una riflessione
su criteri e procedure»

PrimoPiano

Effetto paradosso I consiglieri Pd
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Vedremo la luce?

IL PRESIDENTEGARIMBERTI

Un altro colpo per il Berlusconi im-
prenditore, che si vede corroso il mo-
nopolio della pay tv dallo Squalo
amico-rivale Rupert Murdoch: la
Commissione Europea ieri ha dato
il via libera all’ingresso di Sky in
chiaro sul digitale terrestre, antici-
pato di un anno.

Mediaset si dice «sconcertata» e
ha subito presentato ricorso alla Cor-
te di Giustizia europea.

Ieri Bruxelles ha concesso al grup-
po News Corp di partecipare alla ga-
ra per l’assegnazione (gratuita) di
cinque frequenze sul digitale terre-
stre, indetta dalla Agcom, già da set-
tembre e non più nel 2012. Ma ad
una condizione: Sky non può offrire
servizi a pagamento per cinque an-
ni. La decisione è stata presa perché
sono «mutate condizioni di merca-
to» in Italia, con l’affermarsi della
pay tv di Mediaset, che rompe il mo-
nopolio tenuto da Sky. Cosa che da
Cologno Monzese contestano.

LA GUERRADI ROMANI

In questi mesi il viceministro allo

Sviluppo, Paolo Romani, l’uomo più
fidato per l’impero televisivo del pre-
mier, ha fatto la guerra all’ingresso
di Sky. Ieri commenta imbufalito: la
decisione è «ingiustificata e grave»,
non terrebbe conto dei «suoi effetti
dirompenti sul mercato italiano, an-
che in termini di pluralismo». Il vero
timore è che Mediaset perda ascolti

e abbonamenti, perché la platea di
telespettatori sul digitale è dieci
volte maggiore di quella sul satelli-
te. Nella battaglia di Bruxelles l’Ita-
lia, con Antonio Tajani, fedelissi-
mo del premier, ha cercato la spon-
da della Germania, di Malta e Ro-
mania, lo stesso Berlusconi avreb-
be chiamato il presidente Barroso,
ma Almunia è stato irremovibile. E
la decisione è stata «collegiale»,
spiega Pia Ahrenkilde Hansen e sa-
rebbe stata presa all’unanimità.

«Una buona notizia per i tele-
spettatori italiani», commenta Pao-
lo Gentiloni, Pd, perché «apre alla
competizione tra editori diversi e
concorrenti», mentre ora si vede
«solo una moltiplicazione di cana-
li, con un decadimento dell'offerta
tv gratuita e di riduzione di quel
pluralismo» promesso col digitale.

Anche per Rao, Udc, si apre la
«competitività nel settore, in Italia
finora ingessato da Rai e Media-
set». Parla di «palese ingiustizia»,
invece, la Dgtv, associazione per il
digitale (Rai, Mediaset, Telecom
Italia Media, Dfree e le locali con
Frt e Aeranti Corallo).❖

«Nell’informazionecisonomolti

aspetti oscuri. In Italia lo stiamo

vedendo... Spero che vedremo

unpo’di luceinfondoaltunnel».

nlomabrdo@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Governo

tecnico

Renato Schifani boccia ogni ipotesi di governo di transizione. «In varie circostanze si
sonoinvocatigovernipiùomenotecnici, istituzionalioditransizioneperapprovareriforme.I
sempre falliti tentativi hanno determinato il blocco e il ritardo dell'ammodernamento dello
Stato, la paralisi del quadro politico, il progressivo distacco dei cittadini dalle istituzioni».

COSTA MENO
DI UNA CASA.

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

Leggila su web, iPhone e ora anche su iPad (e non devi dire grazie a nessuno).
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L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

L’Europa preferisce lo Squalo
a Berlusconi: «Sky sul digitale»

Berlusconi perde un colpo gros-
so nella guerra con lo Squalo: la
Commissione Europea ha dato il
via libera all’ingresso di Sky sul
digitale gratuito. Mediaset fa ri-
corso e il viceministro Romani
s’arrabbia. Il Pd «buona notizia».

N.L.
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

EleonoraMoro

RISPOSTA Le assenze, talvolta, hanno più significato delle presen-
ze. Schierandosi contro il “giustizialismo” di una antimafia che crede
ancora in Falcone e Borsellino, lo dicono, con grande chiarezza, Schifa-
ni che evita la piazza di Palermo, Berlusconi che utilizza il giorno della
morte di Borsellino per dire le sue battute da avanspettacolo a Milano,
Dell’Utri che ribadisce (da lontano) la sua ammirazione per l’eroe che
non ha “tradito” quelli che con lui, nella mafia o con la mafia, avevano
“lavorato”. Fuggendo da Torrita Tiberina, dove viene sepolta accanto al
marito Eleonora Moro, lo dimostra, nello stesso giorno, l’intero
“mondo” dei politici, quello che non sa più che farsene di un ricordo così
ingombrante. “Dolcissima Noretta, le scrisse lui poco prima di morire,
vorrei capire con i miei piccoli occhi mortali come ci si vedrà dopo. Se ci
fosse luce, sarà bellissimo” e l’augurio è questo da un mondo (politico)
in cui dopo la morte di Moro di luce ce n’è stata ben poca, che di luce loro
ne incontrino da qualche altra parte perché sulla terra loro la luce della
loro presenza l’hanno data. Con coraggio e coerenza, lui e lei.

Due notizie contemporanee: 1 - È morta la vedova di Moro…lo Stato
nonvolle trattare con leBrigate Rosse; 2 – E’ l’anniversario della strage
di Capaci…dopo lo Stato trattò con lamafia. Risultato: 3 vittime illustri,
servitori fedeli dello stato, Moro, Falcone, Borsellino.

LUIGI FIORAVANTI

Il piccolo Nader e le
freccette a Gaza

Scrive Vittorio Arrigoni che Gli Abu
Said sono beduini che vivono dei
frutti della loro terra in una fattoria
isolatadavanti al confineEst diGaza
City, che per quarant'anni non han-
no dichiarano di non avere avuto
problemi con i loro vicinato israelia-
ni. Pochi giorni fa, di martedì alle
20:45, alcune donne stanno pren-
dendo il fresco nel cortile dinnanzi a
casa, quandoodonoun colpo sordo
seguitodaun'altroedaunforte ron-

zio, comediunamigliaiadi insetti spa-
rati a tutta forza contro di loro. Amira
JaberAbuSaid,30anni,ècolpitaeferi-
ta alla spallamentre la cognata venti-
seienneSanaaAhmedAbuSaidperde
sangue da un piede. Le ambulanze
raggiungono la zona dopo un quarto
d'ora, ma sono costrette a tornare in-
dietrodalleForzediOccupazioneIsra-
eliana. Un’ora dopo, Nema Abu Said,
trentatreennemadredicinquebambi-
ni, si accorge che il figlio più piccolo,
Nader, dorme all'esterno della casa e
si getta fuori per raccoglierlo, quando
si ode un altro corpo sordo e l'ennesi-
mo sciame di frecce assassine che la
colpisce. Nemamuore all'istante. Suo

cognato, JaberAbuSaid, 65anni, è fe-
ritodallescheggedelproiettileallaco-
sciadestrama l'ambulanzadellamez-
zalunarossaottieneilpermessoisrae-
liano per arrivare sul posto solo dopo
due ore e raccoglie 3 feriti e una don-
na ormai cadavere. Le freccette sono
piccoli dardimetallici dallapuntaacu-
minata, lunghi 4 cm e provvisti di 4
alette nella parte posteriore, caricati
suiproiettilida120mmdeicarriarma-
ti. Quando il proiettile esplode in aria,
a30metridalsuolo,disperdeunoscia-
me di 5mila-8mila freccette in un rag-
gio conico, investendo un'area larga
300melunga100.Nel2003l'AltaCor-
te Israelianaharespintounapetizione
presentata da due gruppi per i diritti
umani che chiedevano di mettere al
bando l'usodelle freccetteaGaza.Per
tuttoil tempodellanostravisitadicon-
doglianze il piccoloNader ci chiedeva
se sapevamodove fosse la suamam-
ma. Nessuno dei familiari ha ancora
trovato leparoleadatteperspiegargli
l'aberrazione di un altromassacro.

ANNAPASCUZZO

A che serve ricordare?

Il 19 Luglio 1992 a Palermo esplode
una bomba che a 18 anni di distanza
echeggiaancora.Avoltesentodire«a
cheservericordare?»eaporrequesta
domandanonsonoigiovaniper iqua-
li ladimensionedelricordoèqualcosa
chehaache fareconunvecchioabito
stile "anni '70" custodito in un arma-
dio, o con le pagine ingiallite di un li-
broappartenutoallaproprianonna io
questa domandame la sento rivolge-
re dai "grandi", da quelli che hanno
passatoicinquant'anniper intenderci,
da quelli che questomondo hanno ri-
nunciato a cambiarlo da un pezzo.
Non tutti, è vero,ma tanti, troppi. E al-
loramivieneda rispondere«edimen-
ticare?Acheservedimenticare?».Ser-

vea stare "tranquilli" fino al prossimo
botto, per poi svegliarsi all'improvvi-
so e dire «ma sembrava un "tipo nor-
male"...non ci siamo accorti di nulla,
era uno a posto!«. Ma in quale posto
eraunoche covaunastrage, unoche
si fa eleggere dagli elettori "onesti" e
arrivainParlamentopermettersid'ac-
cordoedammazzaree, seunopoidi-
ventanodue, tre, quattro, cinque,die-
ci,cento,chefinefachidimentica?Pa-
solinidiceva: Ioso inomimanonhole
prove...ricordare significa che quelle
provenoncisonoancoraevannosco-
vate.Eccoperché iovoglio ricordare.

IOLE C. SIRE

L’utilità degli alberi

Qualche anno fa andavo in vacanza
in Val Brembana, a Piazzatorre, nel
campeggio Petrucci. C’era una fami-
gliola che,nonostante la canicolae la
temperatura rovente dei pomeridia-
nigiornidiagosto,sigodevatranquil-
lamente il dopopranzo con tanto di
golfino amaniche lunghe! I fortunati
signori avevano posizionato la loro
casetta ambulante sotto le fronde e
l’ombra di tre grandi alberi. La vici-
nanza delle piante a largo fusto alle
case renderebbe superfluo l’uso del-
l’aria condizionata (con gran disap-
punto delle multinazionali del setto-
re).

ALBERTO SIMONE

Il silenzio sugli atenei in
rivolta

CaroDirettore,dagiornigliAteneiso-
noinmobilitazionecontro lafinanzia-
ria e il Ddl Gelmini. Sono uno studen-
tedellaFacoltàdiLetteredell’Univer-
sitàdiCassino,unadiquelleUniversi-
tàmediopiccole fortementepenaliz-
zata da questi provvedimenti che ri-
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L’ESEGESI
DEL GHEPENSIMISTA

STAGIONATO

schia seriamente di dover chiudere

molti corsi di laurea. Si puòdire civile

unPaesechemortifica cosi l’Istruzio-

ne? Soprattutto mi chiedo: perché

tanto oscuramento da parte dei me-

dia sulle proteste di questi giorni di

studenti e docenti? Ementre uccido-

no silenziosamente l’Università, l’op-

posizione che fa?

VITTORIOCONTI*

Ancora sulla Consob

Egregio Direttore,

devo tornare mio malgrado sulla vi-

cenda della presunta “parentopoli”

dellepromozioni inConsob,sucuiso-

no già intervenuto con una lettera

pubblicata sabato scorso sul Vostro

giornale in riferimentoadunarticolo

a firma di Bianca Di Giovanni.

NellasuareplicaDiGiovanniafferma

chel’espostosucuiècostruital’inter-

rogazione parlamentare del Senato-

re Elio Lannutti (Italia dei Valori) non

sarebbeanonimo,conciòcontraddi-

cendoquantodamesostenuto.Riba-

disco che lo stesso esposto, su cui il

SenatoreLannuttihabasatolasuain-

terrogazione, è pervenuto anche in

Consobed è anonimo, nel senso che

nonsoloèprivodi firmamaanchedi

qualsiasisegnocheconsentadirisali-

re alla sua paternità. Se Di Giovanni

ha elementi informativi diversi, li

espliciti. Questo risulterà utile a fare

chiarezzasuunepisodioche, ancora

unavolta, è oggettodiunadenuncia

di Consoball’Autorità giudiziaria per

un’ipotesi di diffamazione ai danni

dell’Istituto e dei singoli dipendenti.

Spetterà,comunque,all’Autoritàgiu-

diziariavalutareilcontenutodellare-

plicadiDiGiovanni edeventualmen-

te far tesorodiquelle informazioniai

finidelle indagini. E’ almenodal 1998

che Consob, in coincidenza con gli

avanzamentidicarrieradelpersona-

le, riceveesposti anonimipienidi fal-

sitàediaffermazionidalcaratteredif-

famatorio. Ribadisco che le promo-

zioni inConsobsonodecise secondo

criteri rigorosi, ispirati ad un solo

principio: la valorizzazione del meri-

to. A tutela dei propri interessi istitu-

zionali e di quelli del personale, la

Consob ha già denunciato più volte

inpassatoqueste iniziative,chesem-

brano configurarsi come un mero

sfogo nella forma deteriore della ca-

lunnia. Se, come nel caso di specie,

esposti di questo tipo non vengono

trattati con la dovuta prudenza, si ri-

schia di creare un immotivato ed in-

giusto danno reputazionale ad

un’Autorità pubblica, quale è la Con-

sob.

* Presidente Vicario Consob

L’espostoèstatorecapitatoinunabu-

sta chiusa con tanto di mittente: no-

me, cognome e indirizzo.

Bianca Di Giovanni

IL FALÒ
DELLE

UNIVERSITÀ

FENOMENOLOGIA

BERLUSCONIANA

I
l governo strozza finanziariamente gli Atenei
ma dice che forse si potrà dar loro qualche bri-
ciola in più se verrà approvata la legge, in di-
scussione al Senato, che tarperà le ali ai baroni

e perciò farà sì che le università spendano meglio.
Fermo restando che non ha senso uccidere il ma-

lato in attesa delle terapie, va contestata anche l’al-
tra parte del discorso: non è affatto vero che la pro-
posta colpisca i vizi reali del sistema universitario.

La maggior parte delle critiche alla legge ha pe-
rò un taglio diverso. Si protesta per le supposte
violazioni all’autonomia, registrando un’ampia
convergenza tra i conservatori accademici e quelle
aree “progressiste” che difendono posizioni corpo-
rative: l’Università per essere pubblica dovrebbe
essere l’unico ente gestito esclusivamente dai pro-
pri dipendenti. È l’alleanza che da mezzo secolo
blocca qualunque tentativo di seria riforma univer-
sitaria.

Sarebbe ora che si riconoscesse invece che molti
mali derivano dal pessimo uso che dell’autonomia
è stato fatto. La si è interpretata non come costru-
zione di organi di governo forti, capaci di fare scel-
te strategiche, ma come cogestione consociativa:
le risorse (quando c’erano) sono state distribuite a
pioggia perché nessuno doveva interferire con ciò
che fa un collega. I docenti “virtuosi”, quelli che
servono l’università con un lavoro spesso impegna-
tissimo, non sono riusciti a marcare una netta con-
trapposizione con chi dell’università invece si ser-
ve.

Nel testo attuale, dicevo, la legge in esame non
colpisce questi ultimi; anzi, modifica la normativa
in senso lassista. Dal 1980 si distinguono professo-
ri a tempo pieno o a tempo definito; per i primi
viene ampliato il ventaglio delle attività esterne
ammissibili (il tempo diventa sempre meno pie-
no), per i secondi viene soppresso il divieto di assu-
mere cariche accademiche. Dal 2005 l’obbligo tra-
dizionale di 60 ore di lezione all’anno era stato por-
tato a 120 (all’anno, ripeto); è ben vero che i cavilli
in cui i giuristi universitari eccellono hanno indot-
to alcuni Atenei a non applicare la regola, ma oggi
essa verrebbe addirittura abrogata.

Di ciò non si parla per nulla, mentre si vuole evi-
tare che i compiti decisionali competano, come in
qualsiasi ente, al consiglio di amministrazione
(nel quale le deplorate presenze esterne sono già
state ridotte a tre su undici componenti). Se da
sinistra non si porrà al primo posto l’esigenza di
una gestione diversa, che emargini chi fa i comodi
propri, i conservatori e il ministro Gelmini vince-
ranno, anche perché l’opinione pubblica non si mo-
bilita certo a favore dell’attuale sistema accademi-
co.❖

UNIVERSITÀ DI GENOVAGIORNALISTA E SCRITTORE

I
l raffinatissimo attacco di Berlusconi a Rosy
Bindi ha una base politico-valoriale che è
tipica del nostro Premier, ma che si era ac-
centuata nei suoi ultimi discorsi. Specie in

quelli di due settimane fa, pronunciati al rien-
tro dalla trasferta brasiliana e catalogabili, oltre
sessant'anni dopo la togliattiana "svolta di Saler-
no", nel capitolo "La svolta del Ghe pensi mi".

Discorsi che adesso, alla luce delle sofisticate
accuse di Silvio alla Bindi, è giusto ri-esaminare
da un punto di vista strettamente politico, che
prescinda da ogni dettaglio stilistico-formale.
Sotto questa ottica, giusto fare delle distinzio-
ni: sono da abbinare le sortite simultanee al
Tg1 e al Tg5. Politicamente, rispetto alle altre,
si configurano con un tratto marcato. Molto
marcato.

Esageratamente marcato. Per non dire pesan-
tissimo, quale in effetti in queste due occasioni
si presenta il trucco dell'anziano Ghepensimi-
sta: la sua è un'eclettica citazione somatica che
assembla e rielabora elementi dello stilista Va-
lentino, ma nella variante superfetata proposta
dal mimetico trasformista Ballantini di Striscia-
lanotizia, aspetti dell'ultima fase di Moira Orfei
mescolati alla penultima del Mago Silvan, non-
ché chiari riferimenti al Michael Jackson più
estremista. L'epidermide facciale color "massì,
abbondiamo col fard", i capelli trasfigurati in
uno schizzo astrattista a pennarello, denso di
grumi di nero pece alternati a convulse volute di
marronglacé scaduto, l'espressione di un ilare
agghiacciato per dissintonia posturale fra oc-
chio destro, occhio sinistro e cavo orale dovuta a
non contemporanei cedimenti strutturali di lif-
ting succedutisi in varie ere geologiche, unita-
mente ad una voce pimpantemente tremolante,
delineano una precisa ideologia (affine a quella
incarnata dal Little Tony di Danacol, poi fatto
fuori dalla Carrà), malcelata da depistanti esteti-
smi verbali su riforme e manovra economica.

Diverso, il contenuto politico della sortita
dell'indomani al Tg4: pur in presenza di analo-
ghe, digressive vezzosità comunicative, qui lo
stagionato Ghepensimista appare con uno
sguardo più vivace ed una qualche maggiore
mobilità mimica.

In ciò aiutato dal fatto che ad essere inquadra-
ta è una sua fotografia. Di tutt'altra natura politi-
ca la sortita al Gr2, in cui il Ghepensimista agé,
trovandosi alla radio, non si vede. Però, senten-
dolo, si intuisce benissimo che ha i capelli come
Big Jim. Infine, la sortita a Studio Aperto: politi-
camente, uno scialbo remake. Mi correggo: re-
make-up.❖

Giunio LuzzattoEnzo Costa
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LAFEROCIA

DEI PASTORI

DIROMA

Quando affronta la vita reale dei propri fedeli,
il mondo ecclesiale non è troppoburocratico?

Non è opportuno tornare a ciò che la Scrittura dice?

M
ercoledì scorso aveva-
mo avanzato l’opinio-
ne che uno dei proble-
mi che il magistero del-

la Chiesa Cattolica ha con la mag-
gioranza dei propri battezzati, in
particolar modo con le battezzate,
consiste nei termini utilizzati per
trasmettere il proprio insegnamen-
to sui valori attinenti alla sfera affet-
tiva e coniugale. Non sempre (anzi,
nella loro formulazione, quasi mai)
appaiono parole concrete, dotate
di senso immediato. Lunedì scorso,
anticipando il tema dell’omelia per
la festa del Redentore, il patriarca
di Venezia confidava ad un quoti-
diano nazionale la fatica: «di noi cri-
stiani a comunicare che lo stile di
vita affettiva e sessuale indicato dal-
la Chiesa è buono e conveniente
per l’uomo di oggi. Invece pare qua-
si che questa proposta non solo sia
iperdatata, impotente a favorire il
desiderio umano di gioia piena, ma
che sia addirittura contraria alla li-
bertà e priva di realismo, incapace
di tener conto di ciò che l’uomo ha
imparato circa se stesso e circa il
mondo delle emozioni, degli affet-
ti, dei rapporti con l’altro, grazie a
una lunga storia e alle recenti sco-
perte scientifiche». Con buona pa-
ce per le migliaia e migliaia di pagi-
ne che, durante tutto il pontificato
di Giovanni Paolo II, la ferocia pa-
storale degli “specialisti” di Roma
ha prodotto, la ricetta del cardinale
Angelo Scola, nell’omelia, appare
suggestiva. Ha proposto ai fedeli
della sua diocesi di tornare a parla-
re di sentimenti e di relazioni amo-
rose rileggendo la Scrittura con gli
unici occhi che la Chiesa ammette:
quelli illuminati dalla presenza del
Risorto. La formula del cardinale
Scola è del tutto simile a quella di
don Giussani e permette una serie
di domande. Quando affronta la vi-
ta reale dei propri fedeli, il mondo
ecclesiale non è troppo burocrati-
co, timoroso, pianificatore? Anche
sui temi morali, non sarebbe oppor-
tuno tornare ad un pensiero più in-
tuitivo, fondato magari su ciò che
la Scrittura dice? O è necessario ba-
sarsi su ciò che gli specialisti dico-
no? E poi, quando si parla di Scrittu-
ra e di Vangelo chi sono gli speciali-
sti? Coloro che sparano a salve sui
quotidiani nazionali, su certi libri
"seri" e su altri documenti
“serissimi”, come se navigassero
nella Bibbia perché questa sarebbe
una loro scoperta recente. Parados-
salmente, anche nella Chiesa a fu-
ria di delegare ogni cosa agli
“specialisti”, sentimenti compresi,
gli spazi dell’imprescindibile auto-
nomia morale si riduce alla mera

sfera del privato, al soggettivo, al
convincimento intimo. Se il cardi-
nale Angelo Scola ha ragione, tor-
nare verso la Bibbia avrebbe come
effetto pratico anche un’immediata
riqualificazione dei contenuti quali-
tativi dei processi di discernimento
della nostra e dell’altrui esistenza.
Per questo forse e con il Concilio Va-
ticano II, bisognerebbe che nelle re-
altà più profonde della Chiesa si ini-
ziasse a ripetere che a nessuno è
permesso credere che un battezza-
to “qualunque” non sia in grado di
interpretare la Bibbia perché trop-
po complicata e troppo bisognosa
di studi elitari. Benedetto XVI ha ri-
petuto spesso la formula con la qua-
le Gregorio Magno, papa teologo
fondamentale per la storia della
Chiesa, spiega ai cristiani di tutti i
tempi come fare ad aprire e studia-
re la Bibbia senza preconcetti: «La
Scrittura cresce con chi la legge».
Nella Bibbia la verità è disseminata
sotto montagne di eventi e di simbo-
li proprio perché deve essere cerca-
ta e trovata lontano dai rigidi stec-
cati che i chierici di ogni sorta di
pensiero amano erigere e custodi-
re. E ogni verità biblica è un ponte
tra un frammento della nostra sto-
ria e le storie di miliardi di altre cre-
ature umane del passato, del pre-
sente e del futuro. Quanti, tra i tan-
ti diktat che, con le parole del por-
porato veneziano, rendono la pro-
posta cristiane priva di fascino, resi-
sterebbero alla prova dell’interpre-
tazione di quei “semplici” ai quali
la Sacra Scrittura è stata donata? Al-
meno in questo ha avuto ragione
quel movimento conosciuto come
“teologia della liberazione”. Ritene-
va infatti, che si dovesse tornare ad
una “interpretazione popolare” del-
la Bibbia perchè essa appartiene al
popolo ed è quindi il popolo il vero
esegeta dei libri sacri. Quindi, so-
stanzialmente, non bisogna cono-
scerne tutte le sfumature critiche,
ma solo avere la capacità di aprire il
proprio cuore al messaggio essen-
ziale che, pagina dopo pagina, la
Bibbia offre. Ciò non significa che
la teologia e l’esegesi diventino su-
perflue per la comprensione della
Parola di Dio. Al contrario, sono so-
prattutto ad esse che la storia sem-
bra affidare con un’urgenza che ini-
ziamo ad intuire, il dialogo tra le
culture e le religioni del Pianeta.
Questo compito però, non deve
oscurare il movimento essenziale
verso la semplicità ultima delle fe-
de cristiana, verso quell’esigenza
fondamentale che ci pone davanti
a Dio quando iniziamo il cammino
che ci introduce alla grande avven-
tura dell’amore.❖

“Battesimo di Cristo” di Luca Signorelli

Filippo Di Giacomo
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Foto Ansa

La commissione antimafia scende
in Sicilia il giorno dopo il 18 anni-
versario di via D’Amelio e incontra
per 5 ore i vertici della procura nis-
sena impegnata nella nuova indagi-
ne sulla strage del giudice Paolo
Borsellino e della sua scorta. «È un
segnale forte e importante che ci in-
coraggia, la politica deve supporta-
re queste indagini delicate e com-
plesse», dichiara il procuratore ag-
giunto Nico Gozzo alla fine dell’au-
dizione, «ma non ci sono verità cla-
morose», aggiunge.

Il riferimento è ad alcune noti-
zie che hanno anticipato l’audizio-
ne della delegazione nissena com-
posta dal procuratore Sergio Lari,
Nico Gozzo e Nicolò Marino.

Nel pomeriggio infatti il procura-
tore Lari avrebbe dichiarato che
quella di via D’Amelio «è una veri-
tà clamorosa di cui la politica non
potrebbe reggere il peso». Parole
in seguito smentite anche dal presi-
dente dell’antimafia Beppe Pisanu
che nelle settimane scorse ha indi-
cato responsabilità esterne a Cosa
nostra per la strategia terroristica
inaugurata dalla mafia nel 1992
con le stragi falcone e Borsellino e
proseguite con gli attentati di Mila-
no, Firenze e Roma nell’estate del
1993: «Nego decisamente che i ma-
gistrati di Caltanissetta abbiano di-
chiarato di essere ad un passo dalla
veritÃ sulla strage di Via d'Amelio
e che la politica non sarebbe in gra-
do di reggere il peso di tale verità».

«Il fatto che la Commissione anti-
mafia ha voluto incontrarci testi-
monia del fatto che la politica può
e deve fare la sua parte nella lotta
alla mafia e a chi, all’interno dello

stato, ha avuto comportamenti di
connivenza» ha detto Gozzo. «Spero
vivamente che il sistema politico pos-
sa e debba reggere qualsiasi veritÃ ,
fosse anche la più scomoda, sulle
stragi mafiose».

Gli argomenti toccati nel corso

della audizione riguardano la nuova
indagine sulla morte di Borsellino al-
la luce delle rivelazioni di Gaspare
Spatuzza. Rivelazioni che mandano
al macero la ricostruzione che fin
qui ha prodotto ben due sentenze
passate in giudicato, basate sul
“falso” pentito Enzo Scarantino. I
racconti di Scarantino vanno perciò

archiviati come depistanti, voluti da
chi probabilmente aveva interesse a
tarare verso il basso le indagini, oscu-
rando responsabilitÃ non mafiose
nell’eccidio di via D’Amelio. «Stiamo
rivisitando le indagini alla luce delle
dichiarazioni di Gaspare Spatuzza,
e rivedendo alcune impostazioni in-
vestigative – ha aggiunto Nicolò Ma-
rino. False veritÃ e depistaggii ma
anche la certezza che vi fu una tratta-
tiva. Dice Lari: «Dalle indagini emer-
ge il ruolo di soggetti, che, pur appar-
tenendo alle istituzioni statali, han-
no tradito al dovere di fedeltÃ delle
istituzioni, quindi sono dei traditori.
Le indagini sono a un «momento cru-
ciale, non è stata solo la mafia a vole-
re la strage di via D'Amelio anche se
avremmo voluto disporre di maggio-
ri risorse».

E sulle indiscrezioni che disegna-
no una frattura tra le procure di Pa-
lermo e Caltanissetta sulla testimo-

nianza di Massimo Ciancimino La-
ri è netto: «La nostra posizione è
più prudente, quella della procura
di Palermo è più fiduciosa. Noi co-
munque con la procura di Palermo
ci scambiamo atti e documenti, poi
ogni procura autonomamente deci-
derà quale peso dare a quelle di-
chiarazioniÂ». E sulla possibilità
che Cosa nostra riprenda la politi-
ca delle stragi, dopo i silenzi e le
minacce di questi ultimi mesi, il
procuratore afferma che «ai tempi
di Borsellino e Falcone la mafia era
molto più forte, mentre oggi è mol-
to più debole e tutti auspichiamo
che non abbia più la forza per dare
vita a una nuova era stragista».
L’auspicio è che questa volta non ci
siano più i Corvi e i veleni come
ogni volta è capitato quando le in-
chieste miravano non solo alla ma-
celleria mafiosa ma a responsabili-
tà assai più alte.❖

L'attentato di via D'Amelio nel quale perse la vita il giudice Paolo Borsellino

nicola_biondo@yahoo.it

p «La politica non reggerà il peso della verità», pare aver detto il procuratore Lari

p Le parole dei giudici sentiti dall’Antimafia, smentite poi dal presidente della commissione Pisanu

Qui, tre giorni fa
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Gozzi disse: «Nelle stragi
coinvolti pezzi di Stato»

«Nessuna novità. La
verità che sta emergendo
la conoscete...»

www.unita.it

Mafia, i pm: depistaggi svelati
«Vicini alla verità sulle stragi»
Giallo su una frase che avrebbe
pronunciato il procuratore La-
ri alla commissione antimafia,
nell’interrogatorio secretato.
Certo è invece il ruolo determi-
nante del pentito Gaspare Spa-
tuzza.

NICOLA BIONDO

Nell’Unità in edicola domenica

scorsa, l’intervistaconcessadalsosti-

tuto procuratore di Caltanissetta Ni-

co Gozzo, che ieri ha ripetuto quelle

parole in commissione Antimafia:

nelle stragi del ’92 furono coinvolti

pezzi dello Stato, personaggi di pri-

mo piano della politica.

Il pmGozzo
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Una volta c’erano la Montedison e
una grande acciaieria, la Redaelli.
Oggi, chiuse le fabbriche, è diventa-
ta una delle aree della speculazio-
ne immobiliare a Milano. L’area di
Montecity-Rogoredo di proprietà
della Milano Santa Giulia del grup-
po Risanamento di Luigi Zunino è
stata messa sotto sequestro dalla
Guardia di Finanza nell’ambito del-
l’inchiesta per presunte irregolari-
tà nella bonifica nel quartiere dove
sorge il nuovo quartier generale di
Sky.

La falda acquifera sottostante
l'area, che rifornisce di acqua pota-
bile il quartiere di Santa Giulia in
via di costruzione, sarebbe inquina-
ta, secondo la valutazioni dei magi-
strati, con sostanze pericolose per
l'ambiente e la salute, tra cui alcu-
ne cancerogene e altre dannose per
fertilità e gravidanza. Nelle settima-
ne scorse, la Procura aveva ordina-
to una perizia per verificare la pre-
senza di materiali pericolosi nei ter-
reni del nuovo quartiere. I reati ipo-
tizzati sono di attività di gestione di
rifiuti non autorizzata e avvelena-
mento delle acque.

VELENI E SPECULAZIONE

La notizia del sequestro ha ripropo-
sto la questione della speculazione
avviata da Zunino, il cui gruppo og-
gi è nelle mani delle banche dopo
aver rischiato il fallimento, e delle
politiche di sviluppo delle ex aree
industriali di Milano, Nell'inchie-
sta, coordinata dai pm di Milano
Laura Pedio e Gaetano Ruta, sono
già finiti indagati (e anche arresta-
ti) l'imprenditore nel campo dei ri-
fiuti Giuseppe Grossi, alcuni colla-
boratori e Rosanna Gariboldi, mo-

glie del deputato del Pdl Giancarlo
Abelli (che ha patteggiato come
Grossi). Nella presente inchiesta tra
gli indagati ci sono di nuovo Grossi e
l'immobiliarista Zunino, il Donald
Trump di Nizza Monferrato, con al-
tri imprenditori attivi nel settore del
«movimento terra» ed ex ammini-
stratori delle società che si sono occu-
pate degli scavi nell’area. Oltre a
Grossi e Zunino, sono accusati di di-
scarica abusiva, smaltimento illecito
dei rifiuti e avvelenamento delle ac-
que anche Silvio Bernabè, ex ad di

Milano Santa Giulia, Ezio Streri, ex
amministratore gruppo Santa Giu-
lia, Davide Albertini Petrone, diretto-
re generale di Risanamento, Vincen-
zo Bianchi, imprenditore edile e ex
ad Lucchini Artoni, Bruno Marini e
Alessandro Viol della Edilbianchi, la
società specializzata nelle attività di
movimento terra, e Claudio Tedesi,
titolare di una società di bonifiche e
direttore dell'Asm di Pavia.

Il presunto inquinamento riguar-
da due falde acquifere, una a 7 e una
a 30 metri di profondità, dove sono
state trovate sostanze pericolose co-
me cloruro di vinile. Secondo le inda-
gini l'area del parco Trapezio, nei
pressi del quale sorge una scuola, è
costituita da terreni di cui non si co-
nosce la provenienza e di rifiuti allo
stato non identificati. L'Arpa, l’agen-
zia regionale di protezione ambienta-
le, ha scoperto una «falda sospesa»
che nel corso della bonifica era stata
monitorata e poi «dimenticata». Tale
falda, dalle analisi effettuate, è risul-
tata inquinata in modo grave. In ba-
se agli accertamenti anche la falda di

Reati ipotizzati

Foto Ansa/Milo Sciaky

La falda acquifera
sarebbe inquinata
da sostanze nocive

Inquinamento delle
acque e gestione
rifiuti non autorizzata

Prove

Milano, truffe e veleni
sequestrata SantaGiulia

La Forestale sigilla la sede dellaMontecity (gruppo Zunino), a Rogoredo (Milano)

Nuovo importante capitolo del-
l’inchiesta sulle bonifiche nella
grande area alle porte di Mila-
no di proprietà di Zunino. Al
centro dell’indagine ancora il
ruolo di Grossi, il monopolista
delle bonifiche.

pArea Dove sorgevano laMontedison e l’acciaieria Redaelli, oggi arriva la speculazione

p Sotto inchiesta Di nuovo indagati Luigi Zunino e il re delle bonificheGrossi

MILANO

MARCO TEDESCHI
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secondo livello, che si trova a una
profondità di 30 metri e alla quale
attinge l'acquedotto, è risultata in-
quinata, anche se non a livello così
alto come quella sospesa. Tra le so-
stanze nocive rinvenute nelle acque
ci sono solventi, cloruro di vinile, tri-
cloro metano e tricloro etilene. Rile-
vati anche il cromo esavalente e il ca-
dmio, «sostanze a rischio di riduzio-
ne della fertilità e di danno ai bambi-
ni non ancora nati», come si legge
nel decreto di sequestro firmato dal

Gip Fabrizio D’Arcangelo. Dagli ac-
certamenti è emerso poi che su alcu-
ni terreni dell'area sarebbero stati
eseguiti scavi non autorizzati, nei
quali sarebbero state «riportate» sco-
rie di acciaieria che andavano tratta-
te come rifiuti.

L'area di Santa Giulia ha un'esten-
sione di circa un milione di metri qua-

drati. Nel 2000 Zunino propose il
riutilizzo del complesso con il «pro-
getto Montecity» firmato dall'archi-
tetto Norman Foster. Progetto che
prevedeva la realizzazione di un
complesso di edilizia sociale e con-
venzionata con investimenti priva-
ti di circa 1,6 miliardi. Il piano, pe-
rò, è bloccato per i guai finanziari
di Zunino. Il titolo Risanamento,
dopo il sequestro dell’area, ha per-
so ieri l’8% in Borsa.

«È positivo il lavoro svolto dalla
magistratura e dalla guardia di fi-
nanza. Confidiamo ora che l’Arpa
metta al più presto in sicurezza
l’area a tutela della salute pubbli-
ca» commenta il consigliere regio-
nale del pd Giuseppe Civati, che
esprime preoccupazione «perché
l’operatore a cui erano stati affidati
i lavori di bonifica a Santa Giulia è
Giuseppe Grossi, lo stesso che si sta
occupando della bonifica della ex
Sisas di Pioltello e che sempre per
la questione di Santa Giulia era fini-
to agli arresti per false fatturazioni
e riciclaggio di denaro insieme alla
moglie dell'esponente del Pdl Gian-
carlo Abelli, Rosanna Gariboldi»❖

L'imprenditore Nichi Grauso,
l'avvocato Luigi Garau e il giornali-
sta Antonangelo Liori sono stati as-
solti dalla quinta sezione del Tribu-
nale di Palermo «perchè il fatto non
sussiste» dall'accusa di estorsione e
tentata estorsione nei confronti di
Tito Melis, padre di Silvia, rapita in
Sardegna nel 1997. Grauso è stato
condannato a 2 anni e sei mesi (pe-
na condonata per l'indulto) per la
calunnia nei confronti dei magistra-
ti della procura di Cagliari. Condan-
nati per lo stesso reato, ma la pena è
prescritta, anche Liori e Garau.
Grauso ha invece rinunciato alla
prescrizione e per il residuo reato è
stato applicato l'indulto. Secondo il
pm Francesco Del Bene (che aveva
chiesto la prescrizione per tutti,
tranne nei confronti di Grauso, per
il quale aveva chiesto complessiva-
mente 9 anni), gli imputati erano ac-

cusati di fare parte dell'organizza-
zione che avrebbe mediato illegal-
mente il sequestro di Silvia Melis,
liberata l'11 novembre del '97 dopo
265 giorni di prigionia, facendo pa-
gare alla famiglia un riscatto di un
miliardo di lire che loro - da media-
tori - si sarebbero intascati. Un altro
imputato, Salvatore Carboni, socio
di una pompa di benzina, che era
accusato di favoreggiamento e rive-
lazione di segreti d'ufficio, è stato
condannato ma anche in questo ca-
so il reato è prescritto. Sulla scriva-
nia del giudice sardo Luigi Lombar-
dini, che avrebbe fatto da interme-
diario in vari sequestri e poi è morto
suicida, sono stati trovati degli ap-
punti di Carboni che rivelava al ma-
gistrato le indagini della Procura di
Palermo su di lui.

«È stato come uscire da un infer-
no» ha commentato Luigi Garau.❖

La società di Zunino,
in mano alle banche,
crolla in Borsa: -8%

P

Grauso assolto: non intascò
soldi dalla famigliaMelis
per il rilascio di Silvia

Risanamento

PARLANDO

DI...

Il sindaco

travestito

LetiziaMoratti, ilsindacodiMilano,dinottesitravesteeconil figlioGabrielegiraneiquartie-
ri a rischio della città: lo racconta lei stessa in un'intervista al settimanale Oggi. «Con Gabriele,
travestito pure lui, siamo andati di notte in giro per le vie a rischio di Milano, dove c'è droga,
prostituzione, delinquenza, per capire cosasuccedeveramenteepoiprendereprovvedimenti».
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Il turning point è la strage di Erba, un
fatto di cronaca nera che più nera
non si può. Ma anche un fatto di ordi-
nario razzismo: il primo sospettato
dell’orrenda strage fu il padre e mari-
to e suocero marocchino di tre delle
vittime. È allora che, per iniziativa
dell’Unhcr e della Fnsi nasce la Carta
di Roma. Lo stereotipo razzista entra
nei fatti di cronaca come la lama nel
burro, complici la fragilità culturale
e l’imperativo categorico del giornali-
smo: vendere copie, vincere la gara
dell’audience, giocare sulla paura.
Poi c’è il tempo della rivolta: gli even-
ti di Rosarno per i quali i grafici mo-
strano un picco di attenzione dell’opi-
nione pubblica che stacca persino gli
eventi sportivi. È così che matura il
progetto di un osservatorio coordina-
to da Mario Morcellini (La Sapienza,
Roma) ma al quale partecipano mol-
ti altri atenei, da Torino a Palermo:
un network con l’Alto commissariato
Onu per i rifugiati, con le associazio-
ni, i politici, gli imprenditori che si
occupano dei problemi dell’immigra-
zione per tenere sotto osservazione
le testate giornalistiche, i loro vizi e
le loro virtù, in bilico fra il mostro
sbattuto in prima pagina, salvo poi a
ricredersi e il “buonismo” dietro cui
si nasconde un’altra insidia. La spie-
ga Mario Calabresi, direttore della
Stampa: «Un punto di vista buono
suona bene se si parla di immigrazio-
ne ma non suonerebbe bene se quel-
la benevolenza fosse rivolta al pote-
re politico». Vuol dire che non può
essere quello l’approccio corretto di
chi fa il mestiere del giornalista. Ap-
proccio corretto è, per esempio, «la
normalità della presenza dei mace-
doni senza cui in Piemonte non si
produrrebbe più Barolo» O la norma-
lità dei lavoratori stagionali nella rac-
colta delle arance, dei pomodori, del-
l’uva.

Bad news and Good news vengo-
no fuori dal rapporto sul nostro me-
stiere. Cattivo, lo sottolinea Laura
Boldrini, è «l’atteggiamento acritico
con cui si accolgono le dichiarazioni
istituzionali».

Per esempio: il ministro dell’inter-
no Maroni che all’origine della rivol-
ta di Rosarno mette «la troppa tolle-

ranza verso i clandestini». Quando
invece, il 70% dei braccianti aveva-
no regolare permesso di soggiorno
ma lavoravano in nero. Clandesti-
ni, quindi, i datori di lavoro. Per
esempio quando si indica come
obiettivo di contrasto agli ingressi
irregolari Lampedusa: poche mi-
gliaia di persone a fronte dei 400mi-
la l’anno di nuovi immigrati che ar-
rivano. E ora si indica Malpensa,
«ma all’aeroporto milanese sono
pochissimi quelli che tentano l’in-
gresso irregolare». Disperati sì ma
fessi no, verrebbe da dire, e lo spie-
ga Claudio Martelli, che firmò da
ministro la prima legge sull’immi-
grazione italiana: «Almeno la metà
dei respinti di Lampedusa hanno di-
ritto all’ingresso perché vengono
da teatri di guerra mentre ve lo im-
maginate uno che tenta di superare
senza documenti la barriera doga-
nale di un grande aeroporto inter-
nazionale?».

Fra le cattive notizie Laura Bol-
drini ricorda un titolo di Feltri: «Sta
volta hanno ragione i negri». La pa-
rola negro ha una storia ed è una
storia di disprezzo. E verrebbe da
aggiungere un titolo tre volte razzi-

sta: gli immigrati africani hanno di
solito torto, fa notizia, quindi, che
abbiano ragione ma, guarda caso,
hanno ragione contro una popola-
zione del sud, «terroni», direbbe
Feltri.

Fra le notizie buone c’è, invece,
l’attenzione alle spiegazioni socia-
li, di contesto che una parte del gio-
nalismo ha cercato durante i giorni
della rivolta (particolarmente elo-
giata La Stampa): l’erogazione dei
finanziamenti Ue ai frutti lasciati
sugli alberi, il prezzo bassissimo pa-
gato per le arance al coltivatore.

Fra le notizie buone c’è anche
l’ingresso, nelle testate nazionali,
di giornalisti e scrittori che parlano
in prima persona della condizione
degli immigrati, come Igiaba Scego
e Amara Lakhous sulle pagine de
L’Unità. Peccato, nota Concita De
Gregorio, che siano «cose che non
fanno notizia, così come da noi non
fa notizia ciò che è importante nel
resto del mondo». In Italia, «ha vin-
to il giornalismo del gossip - fa eco
Marco Sassano - eppure noi le in-
chieste le sapevamo fare».❖

Foto Ansa

Informazione
e immigrati
ancora troppi
stereotipi

Direttori di giornali e Tv alla pre-
sentazione della «ricerca nazio-
nale su immigrazione e asilo nei
media italiani»diretta da Mario
Morcellino. Roberto Natali e
Laura Boldrini: rompere il bino-
mio immigrati-sicurezza

L'Osservatorio Carta di Roma, l’incontro ieri alla StampaEstera

pAcritici verso le fonti istituzionali, quandoMaroni disse «ARosarno troppa tolleranza»

pGood news Morcellini: «Il peggio è passato?Giornalimenodominati dagli stereotipi»

jbufalini@unita.it

«Nel 2008 il picco su
allarme sicurezza,
sceso dopo le elezioni»

JOLANDA BUFALINI

Qualcosa è cambiato
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Si sono dovuti muovere gli alberga-
tori teramani per far decidere a
Giannj Chiodi da Teramo , presiden-

te della Regione Abruzzo, nonché
commissario straordinario alla rico-
struzione a rompere le righe del Pdl e
ammettere: i soldi non ci sono.

Sette mesi di arretrati, 70 milioni
di buco da sanare, la minaccia di sfol-
lare i poveri cristi già sfrattati dal ter-
remoto, quindici mesi fa. Gli alberga-
tori della costa per questa drammati-
ca situazione se la sono presa proprio
con lui: «Quando c’era la Protezione
civile i pagamenti arrivavano in ritar-
do ma arrivavano. Ora la Regione
non paga». Chiodi si è smosso, ha ab-
bandonato i distinguo dal sindaco de

L’Aquila Cialente e anche la polemi-
ca, «i soldi ci sono, sei tu che non sai
amministrare». Ma se gli albergatori
sono a rischio fallimento, il sindaco
de L’Aquila non c’entra nulla e così il
commissario straordinario Chiodi si
è precipitato a comunicare: «Con una
lettera molto chiara ho chiesto per ve-
nerdì al ministro Tremonti un incon-
tro sui fondi per i debiti contratti nel-
la fase di emergenza». Il problema
non è, spiega Cialente, «che quando
c’era la Protezione civile tutto funzio-
nava e ora che ci sono gli amministra-
tori locali non funziona più nulla», al

contrario: «Il fatto è che la situazio-
ne è drammatica e nessuno sembra
volerlo capire. NOn ci sono soldi
per l’emergenza, sono finiti. Qual-
cuno dice che siano alla Proteziob-
ne civile ma loro rispondono di no».
Racconta, Cialente, che «chiamo
due volte la settimana Tremonti ma
lui non risponde. Noi vorremmo
parlargli almeno per spiegarci. È
l’unico modo».

Gli albergatori non sono i soli sul-
l’orlo del lastrico a causo dei manca-
ti pagamenti. Ci sono le imprese
edili incaricate della messa in sicu-
rezza e dei lavori per le case che
hanno subito danni minori, che si
fermano perché non sono più in
grado di anticipare capitali per lo
Stato, così come sono in difficoltà
tanti aquilani che hanno scelto la
sistemazione autonoma e che do-
vrebbero ricevere un contributo
per l’affitto. Da marzo non arriva
nulla.❖

Nella scuola italiana entra a
pieno titolo l’insegnamento del-
l’etica di Stato. Il protocollo di inte-
sa tra Ministero dell’Istruzione, ca-
peggiato dalla ministra Maria Stel-
la Gelmini e il Comitato di Bioeti-
ca, presieduto da Francesco Paolo
Casavola, è stato siglato venerdì
scorso a Palazzo Chigi dove erano
presenti, tra gli altri, Gianni Letta
e il sottosegretario Eugenia Roc-
cella. In teoria già da settembre le
scuole che vorranno potranno
chiedere tutto il materiale al Comi-
tato e insegnare ai ragazzi delle
scuole secondarie tutto ciò che ri-
guarda i temi che riguardano l’ini-
zio e il fine vita, le sperimentazio-
ni farmacologiche e le nuove fron-
tiere della scienza. Agli studenti
saranno forniti tutti i pareri emes-
si dal Comitato e sulla base di quel-
li si potrà discutere.

«È un fatto che deve destare al-
larme perché con questo protocol-
lo si apre la strada alla Bioetica di
Stato, insegnata alle giovani gene-
razioni», avverte Gilberto Corbelli-
ni, storico della medicina, studio-
so di Bioetica. «All’Università - ag-
giunge presentando alla Festa de

l’Unità di Roma il libro di Ignazio
Marino “Nelle tue mani” - inizia-
mo a parlare di Bioetica con i ra-
gazzi degli ultimi anni di corso per-
ché soltanto allora, con una cono-
scenza adeguata, possono farsi
una propria opinione». Critiche
anche da Marino: «Aumentare l’of-
ferta culturale dei nostri strumen-
ti per aiutare a fronteggiare le sfi-
de sempre più incalzanti della no-
stra società non è in principio sba-
gliato. Mi preoccupa che questo
venga fatto con gli strumenti di un
organo che è a tutti gli effetti di
nomina governativa, perché la sto-
ria dello stesso Comitato, con le
sue profonde lacerazioni ha dimo-
strato di non essere un organo che
riesce al di sopra della parti a dare
indirizzi di natura tecnica. Spesso
è un organismo che si spacca nella
produzione di documenti e sotto
documenti che esprimono pareri
di maggioranze e minoranze e di
distinguo personali».

Un primo protocollo fu firmato
il 7 ottobre del 1999, e anche allo-
ra l’iniziativa suscitò non poche
perplessità e critiche.
M.ZE.

politica@unita.it

Scuola, arriva la bioetica...
...di Stato e diGoverno
Il Pd: «Novità preoccupante»

p Il presidente della Regione ammette: «Debiti da pagare, Tremonti deve capire»

p Il sindaco Cialente: «Buchi per 70milioni, sono finiti i soldi per l’emergenza»

P

Verso la Conferenza Nazionale delle Democratiche

ROMA, GIOVEDÌ 22 LUGLIO
ORE 13,30-19,00
SALA CONFERENZE DEL PD
VIA S. ANDREA DELLE FRATTE, 16

Apertura lavori

Roberta Agostini segreteria nazionale PD

Comunicazioni di:

Giovanna Altieri direttrice Ires

Linda Laura Sabatini direttrice Istat

Annalisa Vittore giuslavorista

Laura Pennacchi economista

Stefania Scarponi docente università di Trento

LE DONNE,
LA CRISI E IL FUTURO
DEL PAESE

Seminario
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canale813 diSkytv

PIERLUIGI

BERSANI

Partecipa

Intervengono parlamentari, amministratrici,
esponenti sindacali, dell'associazionismo, del territorio

Terremotati via dagli alberghi?
Chiodi: «Non ci sono i soldi»

ROMA

PARLANDO

DI...

Il serial killer
delle escort

Ramon Berloso, di 35 anni, arrestato dalla Polizia è il serial killer delle prostitute di
Udine. Fermato, ha indicato agli investigatori il posto dovepoi hanno ritrovato i cadaveri
delle escort scomparse neimesi scorsi, nelle campagne di Campolongo al Torre (Udine),
nella zona dl fiumeTorre. Le uccideva conuna balestra e poi le rapinava.

Gli albergatori che ospitano i
terremotati devono avere qua-
si un anno di saldo: «Siamo sul
lastrico», senza contributo chi
è in autonoma sistemazione,
ferme le imprese edili, persino i
lavori del G8 non sono pagati.

JB
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E
’ stato uno degli ispiratori
della legge sulle nozze
gay in Spagna, ora è il
principale consigliere del
premier Zapatero in fatto
di dritti civili, nonché de-
putato del Psoe. Pedro Ze-
rolo, viso allegro incorni-

ciato da riccioli neri, anni 50 proprio ieri,
molti dei quali passati nell’associazioni-
smo omosessuale, è a Roma per presenta-
re insieme con i deputati
del Pd, Anna Paola Con-
cia e Sandro Gozi, la «Li-
bera Circolazione dei Di-
ritti», una sorta di
network che coinvolge
parlamentari e attivisti
dei paesi europei nella
lotta comune contro ogni forma di discri-
minazione.

L’idea in realtà era nata già qualche me-
se fa a Madrid. Concia e Zerolo ci aveva-
no pensato a margine di un convegno or-
ganizzato dal partito socialista spagnolo
in tema di diritti di omosessuali e transes-
suali. Una rete da utilizzare, si era detto
allora, come strumento
per «rafforzare quei pae-
si dove i diritti di gay le-
sbiche e trans non riesco-
no ad essere affermati, so-
prattutto gli ex paesi del-
l’est e l’Italia». Detto, fat-
to.

Ieri il battesimo nella capitale.
Zerolo, i diritti devono circolare, come le
merci...
«Sì. È venuto il momento dell’Europa dei
diritti, dei cittadini e delle diversità, del-
l’Europa società aperta. Penso che la for-
za del nostro continente stia proprio nel-

la sua diversità: è l’unico continente che
conosce la più alta concentrazione di di-
versità per chilometro quadrato al mon-
do. E questa deve essere la spinta propul-
siva a combattere ogni forma di discrimi-
nazione. Per farlo, bisogna entrare in con-
tatto con l’altro, comunicare, scambiarsi
forme di esperienza per mettere a punto
strategie comuni».
Da qui la rete...
«Esatto. Si parla tanto della libera circola-
zione della moneta, della libera circola-
zione delle merci, ha mai sentito parlare
della libera circolazione dei diritti? Biso-
gna lavorare anche per un’Europa dei cit-

tadini e dei diritti, che rico-
nosca i principi di libertà e
giustizia a qualsiasi latitu-
dine. E’ inaccettabile che
esistano due velocità diffe-
renti all’interno dell’Unio-
ne sul tema del riconosci-
mento dei diritti civili. Il

progresso economico deve essere accom-
pagnato anche dal progresso culturale,
giuridico e sociale degli Stati membri e
dei cittadini».
Leipensachesonoinpericolo idiritti civili...
«Assolutamente sì. Stiamo ascoltando di-
scorsi politici che mai avremmo pensato
di ascoltare in Europa. Discorsi omofobi-

ci, xenofoni, razzisti, ma-
chisti. Che godono di una
rappresentanza politica.
Hanno consenso elettora-
le. Non si tratta di minoran-
za, si tratta di partiti politi-
ci. Di governi. Tutto que-
sto è inquietante, pericolo-

so. L’ultimo esempio che mi viene in men-
te è l’avanzata politica dell’estrema de-
stra in Olanda. E’ una retrocessione nella
storia dei diritti civili. In Unione europa ci
sono 27 Paesi, in alcuni di essi governa la
destra, in altri, l’estrema destra. C’è biso-
gno di una riflessione. La sinistra euro-

Una rete di parlamentari
e attivisti dei paesi Ue
che contrastano
la discriminazione

CINZIA ZAMBRANO

L’idea era venuta a
Zeloro e Concia un paio
di mesi fa a Madrid
durante un convegno

czambrano@unita.it
Gli Articoli che hanno “ispirato”
la nascita delle rete

Conversando con...

Ilnetwork

ROMA

L’idea

Deputato Psoe, promotore di «Libera Circolazione dei Diritti»

La scheda

Gliarticoliacui fariferimento la“Libera
CircolazionedeiDiritti”, unaretedipar-

lamentari, attivisti ed esponenti politici che
credononella lottaadogni formadidiscrimi-
nazione e vedono nell’Europa un’opportuni-
tà di crescita collettiva.

(Articolo 14, Convenzione Europea per la
salvaguardiadeidirittidell'uomoedelle liber-
tà fondamentali)

«Il godimentodeidiritti edelle libertà rico-
nosciutinellapresenteConvenzionedevees-
sereassicuratosenzanessunadiscriminazio-
ne, in particolare quelle fondate sul sesso, la
razza, ilcolore, la lingua, lareligione, leopinio-
ni politiche o quelle di altro genere, l’origine
nazionaleo sociale, l’appartenenzaaunami-
noranza nazionale, la ricchezza, la nascita o
ogni altra condizione».

(Articolo 21, Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione Europea)

«Èvietataqualsiasi formadidiscriminazio-
ne fondata, in particolare, sul sesso, la razza,
il coloredellapelleo l'origineetnicaosociale,
le caratteristiche genetiche, la lingua, la reli-
gione o le convinzioni personali, le opinioni
politicheodiqualsiasi altranatura, l'apparte-
nenza ad una minoranza nazionale, il patri-
monio, la nascita, gli handicap, l'età o le ten-
denze sessuali».

Pedro Zerolo

«L’Italiami preoccupa
In Europa i diritti devono
circolare, come lemerci»
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Sul nostro sito tutti

gli spot di Arcietero

pea deve impegnarsi in modo chiaro, vali-
do a costruire un’Europa attenta alle que-
stioni dell’uguaglianza e dei diritti civili,
altrimenti che sinistra è? Le forze del pro-
gressismo europeo - socialisti, democrati-
ci, verdi, liberaldemocratici - devono tro-
vare il coraggio di investire la propria cre-
dibilità politica sulla costruzione di
un’Europa più giusta ed equa, dove non
ci sia più spazio per le discriminazioni
fondate sull’orientamento sessuale, il ge-
nere, il sesso, la razza, il colore, l’età, gli
handicap o la religione. Bisogna fare il
possibile, anche se sembra impossibile...
E la Spagna lo sa bene...

«Infatti, tutti mi dicevano: non si realizze-
ranno mai così tanti progressi nel campo
dei diritti civili, e invece: negli ultimi sei
anni, con il governo Zapatero, la Spagna
è diventata un laboratorio avanguardisti-
co in fatto di diritti, un esempio positivo,
di libertà e uguaglianza, per l’Europa e
per il mondo».
QuestaèlaSpagna...e l’Italia?Comevedela

situazione qui?

«Guardo all’Italia con un’enorme preoc-
cupazione, c’è in atto una chiara retroces-

sione sui diritti civili. L’Italia è l’unico Pae-
se assente alla conferenza mondiale sul-
l’Aids a Vienna. Quest’assenza è una sor-
ta di manifesto del cammino involutivo
che sta percorrendo l’Italia nel campo dei
diritti. E quando parlo di involuzione,
non mi riferisco solo ai diritti dei gay: par-
lo dell’uguaglianza tra uomo e donna,
della lotta contro la discriminazione, del
necessario riconoscimento della dignità
di ogni persona, questo è fondamenta-
le».
Qual è il rischio di questa deriva?

«Tensione e allarme sociale, esattamente
quello che vuole la destra in tutta Europa
per ottenere consenso elettorale. Ecco
perché l’Europa è l’unica soluzione».
Il prossimo appuntamento?

«La prima riunione dei rappresentanti
dei 27 paesi dell’Unione si terrà il prossi-
mo autunno a Lisbona. È importante e si-
gnificativo che un’iniziativa di questo ge-
nere parta dai paesi del Sud dell’Euro-
pa».❖

Approfondimenti

Il sito ufficiale

della deputata Pd

www.unita.it

NAZIONI UNITE

«Se non si arresta la deriva di
violenza verso il diverso, il rischio
è la tensione sociale, esattamente
quello che vuole la destra»

www.paolaconcia.it

Seggio a ong gay

Per saperne di più

Il rischio

Nonostante l'opposizione di Russia e

Cina, una dellemaggiori ong a favore

dei diritti di lesbicheedomosessuali è

riuscita ad entrare come gruppo di

pressione all'interno dell’Onu.

Manifestazione a favore dei diritti civili, in alto a sinistra Pedro Zeloro conPaola Concia e Sandro Gozi
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Foto Ansa

Ancora scioperi, ancora licenzia-
menti. Mentre Fiat si appresta a va-
rare da Detroit lo scorporo dell’auto
dal resto del gruppo, in Italia conti-
nuano a inasprirsi le relazioni indu-
striali.

Ieri un altro operaio è stato licen-
ziato. È il quinto in sette giorni. Si
tratta di Giovanni Musacchio, tren-
tenne dipendente della Fiat-Power-

train di Termoli e componente del-
lo Slai Cobas di Campobasso. Sette
anni fa venne licenziato suo zio per
aver affisso una bandiera della pace
sulle ringhiere dello stabilimento.
Ieri è toccato a lui. Secondo l’azien-
da, avrebbe sfruttato un permesso
concesso per motivi familiari per
partecipare alla manifestazione or-
ganizzata a Pomigliano d’Arco il 22
giugno. Quando il 62% dei lavorato-
ri del sito campano ha detto sì all’ac-
cordo per trasferire la Panda dalla
Polonia alla fabbrica napoletana. Al-
la lettera di licenziamento Fiat ha
allegato le foto dell’operaio alla ma-
nifestazione apparse su siti e giorna-

li. Un «atto ignobile», replicano le
Rsu della Powertrain. «C’è un certifi-
cato medico che spiega tutto. Musac-
chio è andato in Campania - sostiene
lo Slai Cobas - dopo aver assolto i
suoi impegni». «Fiat - aggiunge Vitto-
rio Granillo, del coordinamento del
sindacato - non riuscendo ad avere
consensi, passa alla repressione degli
operai e dei sindacalisti». Il sindacato
ha annunciato un’azione legale.

DENUNCE EMANIFESTAZIONI

Anche la Fiom si rivolgerà oggi al Tri-
bunale di Melfi per far riammettere
al lavoro gli operai della Fiat Sata al-
lontanati la scorsa settimana con l’ac-
cusa di aver ostacolato il percorso di
un carrello durante uno sciopero. Po-
chi giorni fa anche un dipendente del-
le Carrozzerie di Mirafiori è stato li-
cenziato per aver spedito dalla mail
aziendale un messaggio di solidarie-
tà ai colleghi di Pomigliano. «Il com-
portamento della Fiat - commenta il
responsabile economico del Pd, Stefa-
no Fassina - riporta il Paese indietro
al secolo scorso e alimenta un conflit-
to perdente per tutti».

«Contro i licenziamenti», «per il sa-
lario, per i diritti, per il lavoro» e per il
mancato saldo del premio di risulta-
to, che l’azienda non vuole concede-
re, le tute blu Cgil hanno proclamato
uno sciopero di due ore per venerdì.
Mentre oggi si fermerà per otto ore
Termini Imerese, sito che chiuderà
nel 2012. Lì adesso si guarda con fa-
vore all’arrivo delle auto di lusso del-
l’industriale Gian mario Rossignolo,
che ha già rilevato Pininfarina. Ad ott-
bre la Fiom farà anche una manifesta-
zione nazionale. In questo marasma
oggi il cda di Fiat, che si terrà a Au-
burn Hills, dovrebbe varare lo spin
off: da una parte l’auto, dall’altra il
resto del gruppo..❖

L’amministratore delegato di Fiat, SergioMarchionne

Una segreteria espressione della
sola maggioranza interna. Le tute blu
Cgil rinnovano il loro vertice e perdono
l’unicoesponentedellacorrenteminori-
taria.FaustoDurante-cheall’internodei
metalmeccanici sostiene la mozione
moderata emaggioritaria nella Cgil - ha
deciso di non far parte della nuova se-
greteriadellaFiom.Lunedìl’ormaiexse-
gretario nazionale ha chiesto l’apertura
diundibattito internosui rapporticon la
Cgil primadi procedere alla nomina del
vertice. Lo ha fatto con unadura conte-
stazioneallaposizionedelsegretarioge-

neraleMaurizioLandini,definita«diop-
posizione e dissenso interno» quindi
«non compatibile con una segreteria
unitaria» perchè «rappresenta la vo-
lontà di portare avanti una logica di
scontro frontale tra FiomeCgil».

La nuova segreteria è adesso
espressionedellasolamaggioranzain-
ternaedècompostadalsegretarioge-
neraleMaurizioLandini,GiorgioAirau-
do, Sergio Bellavita e Laura Spezia.
EsconoGiorgioCremaschieGianniRi-
naldiniarrivatiascadenzadimandato.

«Il comitato centrale della Fiom - fa
sapere il sindacato - ha inoltre eletto il
presidente dell’organismo dirigente:
con 11 voti contrati e 13 astenuti, sarà
Giorgio Cremaschi a ricoprire questo
incarico».

p Fiat:ha usato un permesso permanifestare a Pomigliano. Slai-Cobas annuncia azioni legali

p Fiom: venerdì sciopero per diritti e salario. Oggi a Detroit il cda del Lingotto discute lo spin-off

g.vespo@gmail.com

La nuova segreteria
perde l’esponente
dellaminoranza

FIOM

Economia

Sciopero di otto ore
Per il futuro del sito
contatti con Rossignolo

MILANO

www.unita.it

Termini Imerese

Marchionne
licenzia
unoperaio
aTermoli
Cinque operai, tre sindacalisti,
licenziati in sette giorni. Il pu-
gno duro di Fiat scatena la rezio-
ne dei sindacati: denunce per
comportamento antisindacale
e scioperi. Oggi il cda del Lingot-
to vara lo spin-off dell’auto.

GIUSEPPE VESPO
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EURO/DOLLARO 1,2895

TORREVELASCA

In vendita
La Torre Velasca è in vendita.

Uno dei palazzi simbolo della Milano

delmiracoloeconomico, è statomes-

so invenditadaFondiaria Sai, la com-

pagnia della famiglia Ligresti.

MOLMED

Fininvest
Si è concluso l'aumento di capi-

taleMolmed,societàbiotech.LaFinin-

vesthaesercitatodirittiparial23,95%

delle azioni, per 13,8milioni di euro.

EXPO 2015

Eletto Sala
Il consiglio di amministrazione

di Expo 2015 ha eletto Giuseppe Sala

nuovoamministratoredelegatoalpo-

sto del dimissionario Lucio Stanca.

AFFARI

La cronaca non lascia scampo alla
statistica. E la drammatica sequen-
za delle morti sul lavoro non si fer-
ma nemmeno nella giornata in cui
l’Inail presenta trionfalmente i da-
ti 2009 sugli infortuni e sui decessi
bianchi, al minimo da oltre cin-
quant’anni. Eppure proprio ieri tre
operai sono stati travolti da un au-
toarticolato nel ferrarese mentre
erano impegnati nei lavori di rifaci-
mento della segnaletica stradale:
uno di loro è morto, gli altri due
sono in gravi condizioni, in pro-
gnosi riservata, e uno di loro ha su-
bito l’amputazione delle gambe.

L’INCIDENTENEL FERRARESE

Il grave incidente è avvenuto sulla
strada provinciale Codigoro-Pom-
posa. I tre uomini coinvolti, tutti
dipendenti della Provincia di Fer-
rara, erano impegnati nei lavori di
rifacimento della segnaletica: due
di loro erano all'interno del furgon-
cino della provincia, il terzo era a
terra e stava facendole strisce con
l’apposito macchinario, quando
un autoarticolato è sopraggiunto e
ha travolto il furgone, che si è ribal-
tato ed è finito nella scarpata. Uno
dei due occupanti è morto, l’altro è
rimasto gravemente ferito, men-
tre l’operaio che era a terra ha subi-
to lesioni gravissime agli arti infe-
riori tali da rendere necessaria
l’amputazione. Alla guida del ca-
mion un 65enne, che gli agenti di
polizia ha detto di non essersi ac-
corto del furgoncino.

Altra vittima sul lavoro a Napo-
li, dove il 62enne Gennaro Gallo
stava lavorando su un appezza-
mento di terreno a bordo di un trat-
tore, quando il mezzo si è ribaltato
e lo ha schiacciato.

Tutto questo, appunto, mentre
l’Inail diffondeva la buona notizia: il
numero degli incidenti mortali e de-
gli infortuni sul lavoro continua a ca-
lare. Anzi, per quanto riguarda i de-
cessi, ha raggiunto il minimo storico
dagli anni Cinquanta, quando sono
iniziate le rilevazioni statistiche.

IL CALORILEVATO DALL’INAIL

Nel 2009 in Italia si sono verificate
1.050 morti bianche, in flessione
del 6,3% sul 2008. Mentre gli infor-
tuni in generale hanno registrato un
calo anche maggiore del 9,7%, scen-

dendo a 790mila da 875mila.
La notizia cattiva, invece, è che

questi dati vanno letti in rapporto al-
la crisi economica in corso. Secondo
l’Inail stesso, la recessione ha inciso
per «meno del 30%», sottolineando
come «il sistema lavoro abbia inve-
stito in sicurezza». Abbastanza da
far dire al ministro del Welfare Mau-
rizio Sacconi: «Andiamo nella giu-
sta direzione. Non siamo il peggior
paese al mondo come a volte si dice
con un’enfasi che non aiuta».

Secondo la Cgil, invece, alla crisi
economica va in gran ricondotto il

miglioramento, e al calo degli oc-
cupati dell’1,6% rilevato dall’Istat,
contrappone un tasso tendenziale
di disoccupazione del 12,1%, com-
prensivo anche dei lavoratori in
cig. «Inoltre - spiega Paola Agnello
Modica, responsabile salute e sicu-
rezza del sindacato - i settori più
colpiti dalla recessione, l’edilizia e
la meccanica, sono quelli a più alta
incidenza di infortuni, e si sta allar-
gando il ricorso a forme di lavoro
nero e precario non rilevato».

Un successo è invece da conside-
rarsi il boom delle malattie profes-
sionali denunciate, 34.600 nel
2009, con un aumento del 15,7%:
«Vari fattori stanno portando al-
l’emersione di patologie fino a ieri
nascoste» ha commentato l’Inail,
citando le campagne d’informazio-
ne, le nuove tabelle ministeriali
che hanno incluso malattie prima
escluse, e la presunzione legale
della loro origine professionale.❖

FTSEMIB

19.985
-0,66%

ALL SHARE

20.475
-0,69%

lventurelli@unita.it

p L’Istituto ha rilevato nel 2009 1.050morti bianche e 790mila infortuni, con un calo del 9,7%

pMa la Cgil avverte: «Sui dati pesano crisi economica, occupazionale e addetti in nero»

P

Tragedia sul lavoro a Ferrara
Inail: meno incidenti nel 2009

Nel 2009 le morti sul lavoro
hanno toccato il minimo stori-
co di 1.050 casi, mentre gli in-
fortuni in generale sono calati
del 9,7%. Ma la Cgil avverte: in-
cidono soprattutto la crisi eco-
nomica e i casi non denunciati.

LUIGINA VENTURELLI

MILANO

PARLANDO

DI...

Ordini
all’industria

In forte aumento ordini e fatturato dell'industria. A maggio l’indice degli ordini ha
mostratounincrementodel3,2%sulmesediaprile,mentrequellodelfatturatohasegnato
una variazione dello 0,8%. A livello annuo gli ordinativi di maggio sono saliti del 26,6%,
mentre il fatturato è cresciuto dell’8,9%.

Adozione a distanza.
Lontano dagli occhi, vicino al cuore.
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Un aiuto concreto ai bambini, là dove c’è bisogno.
Per milioni di bambini, l’adozione a distanza spesso rappresenta l’unica
speranza di una vita dignitosa, in grado di assicurare cibo, assistenza
sanitaria e istruzione, tutto questo nel loro paese di origine. Aiutaci 
ad aiutarli: bastano solo 65 centesimi al giorno per sostenere l’adozione 
a distanza di un bambino. Fai anche tu la differenza, contattaci subito.

Fondazione “aiutare i bambini” Onlus - via Ronchi, 17 - 20134 Milano
Tel 02 70.60.35.30 - info@aiutareibambini.it - www.aiutareibambini.it

25
MERCOLEDÌ
21 LUGLIO

2010



Foto di S. Sabawoon/Epa-Ansa

Volano razzi sulla super blindata
Kabul mentre si tiene la Conferen-
za internazionale sulla «transizio-
ne» verso una piena leadership del
governo afghano sull’intero Paese.
L’aereo che trasportava al summit
il segretario generale dell'Onu, Ban

Ki-moon, e il capo della diplomazia
svedese, Carl Bildt è stato costretto
ad atterrare nella più sicura base Usa
di Bagram. È presto per parlare di pa-
ce, lo ha chiarito lo stesso presidente
afghano Hamid Karzai ai rappresen-
tanti dei 60 Paesi «donatori» e ai do-
dici ministri degli Esteri delle poten-
ze «alleate» convenuti a Kabul. «Biso-
gna battere la ancora forte minaccia
comune, i talebani, che danneggia
l’Afghanistan ed i suoi alleati» ha af-
fermato, indicando un limite preciso
all’impegno internazionale militare
diretto nel Paese: «Entro il 2014 le
forze afghane siano responsabili per
tutte le operazioni di sicurezza e ordi-
ne pubblico in tutto il Paese». L’obiet-

tivo, ora, è stabilità e sviluppo. Su
questo Karzai chiede il sostegno eco-
nomico della comunità internaziona-
le e dei «Paesi donatori». Lo fa pre-
sentando progetti in cinque settori

(sviluppo economico e rurale, valo-
rizzazione delle risorse umane, go-
vernance, sicurezza e infrastruttu-
re), compreso il progetto per il reinse-
rimento dei «talebani moderati». «È

cruciale per la stabilità del paese» ha
insistito, sottolineando con favore co-
me gli Usa faranno affluire metà de-
gli aiuti per i prossimi due anni attra-
verso il bilancio afghano.

IL SOSTEGNO AMERICANO

«Il processo di transizione in Afghani-
stan è troppo importante per rinviar-
lo all'infinito» ha affermato la segre-
taria di Stato, Usa Hillary Clinton,
spiegando come la decisione di avvia-
re il ritiro delle truppe Usa nel luglio
2011 dimostra «il senso di urgenza e
la determinazione» americana affin-
ché abbia successo. «C'è ancora mol-
to lavoro da fare» da parte del gover-
no afghano - ha riconosciuto Clinton

La Segretaria di Stato UsaHillary Clinton stringe lamano a undelegato arabo sotto l’occhio vigile del presidente afghanoHamidKarzai

pAKabul la Conferenza internazionale sul futuro dell’Afghanistan. Più di 60 i Paesi donatori

pGli Usa Hillary Clinton spinge sulla transizione. La Nato resterà dopo il passaggio di consegne

Mondo

rmonteforte@unita.it

Spari all’aeroporto
Non atterra
la ministra danese

www.unita.it

IGrandi appoggianoKarzai
Sicurezza agli afghani dal 2014
Entro fine 2014 tutto il potere
al presidente Karzai, un proget-
to per favorire la «transizione»,
piani per lo sviluppo e la stabi-
lizzazione dell’Afghanistan:
questo i risultati della Confe-
renza internazionale di Kabul.

ROBERTO MONTEFORTE

Kabul blindata
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- per stabilizzare il Paese e sconfig-
gere la corruzione».

L’ALLEANZACAMBIA RUOLO

Il termine del passaggio delle con-
segne è stato fissato, entro la fine
del 2014, ma la Nato resterà in Af-
ghanistan anche dopo quella data.
Lo ha assicurato il segretario gene-
rale dell'Alleanza atlantica, Ra-
smussen. I tempi della transizione
- ha chiarito - saranno dettati «dal-
le condizioni e non dai calendari»,
con le forze Nato che addestreran-
no la polizia e l'esercito afghano
per metterli in grado di guidare la
difesa del Paese. «La transizione»,
ha sottolineato Rasmussen, «avver-
rà in modo graduale, sulla base di
una sobria valutazione delle condi-
zioni politiche e della situazione
della sicurezza, in modo che sia ir-
reversibile». «Stiamo fornendo
agli afghani i mezzi per resistere
da soli al terrorismo e all'estremi-
smo. Stiamo cambiando le condi-
zioni politiche nelle regioni strate-
giche chiave dell'Afghanistan - ha
aggiunto -, proteggiamo la popola-
zione, rafforziamo le capacità del
governo eletto, assicuriamo la for-
mazione dell'esercito afghano, in
modo da consentire al Paese di ga-
rantire la sicurezza con i propri
mezzi».

Parla di successo della Conferen-
za il responsabile della Farnesina,
Franco Frattini.

Il Fondo Monetario Internazio-
nale ha assicurato il suo sostegno
al governo di Kabul e alla stabilità
finanziaria del Paese con un impe-
gno a finanziare con 125 milioni di
dollari un piano triennale di inter-
venti economici.

Bocciano l’iniziativa i talebani.
La Conferenza di Kabul è destinata
a fallire «come le altre che l'hanno
preceduta» se non mette all'ordine
del giorno la questione della «pre-
senza delle forze straniere e la loro
occupazione del paese» e la corru-
zione che si mangia l’aiuto interna-
zionale.❖

Domenica ci ha lasciato

CANDIDO SOSTERO

I tanti amici della corsa ricordano
l’amico, il compagno, il Presidente.

Francesco, Michele, Stefano,
Alessio, Roberto, Daniele.

ALFREDO ZUCCHELLI

Sei sempre nei nostri cuori.

Rita, Luca, Eileen ed Emma.

Ventuno anni fa è morta

ANNAMARIA DE MAURO

CASSESE

Giovanni, Sabina e Tullio De
Mauro la ricordano con l’affetto di
sempre alle persone che le hanno

voluto bene.

Roma, 21 luglio 2010

«Parliamo una lingua comune la
maggior parte del tempo». Ha volto
sottolineare la comunanza di vedu-
te, il presidente degli Stati Uniti che
ieri ha ricevuto il premier britanni-
co, il conservatore David Cameron.
A cominciare dall’Afghanistan. La
Conferenza di Kabul è stata un passo
importante, ha sottolinato il capo
della Casa Bianca ricordando gli im-
pegni di Karzai a «migliorare sicurez-
za, crescita e governance». Ora, ha
continuato, «gli afghani devono rapi-
damente aumentare la propria capa-
cità di assumere la responsabilità
della propria sicurezza».

Ma sul tavolo dell’incontro con il
leader Tory vincitore delle elezioni
parlamentari, c’erano anche due spi-
ne. La marea nera sembra essere
inarrestabile. La Bp, il colosso petro-
lifero britannico, resta sul banco de-
gli imputati. Il premier britannico ha
detto che Bp è chiaramente respon-
sabile del disastro ecologico del gol-
fo del Messico e dovrà pagarne le
conseguenze, ma anche che è inte-
resse di Regno Unito e Stati Uniti
mantenere la società in salute. «Capi-
sco completamente la rabbia che esi-
ste negli Stati Uniti - ha detto Came-
ron - Bp dovrà tappare la fuoriusci-
ta, ripulire e risarcire. Ma Bp è anche
una società importante nel Regno
Unito e negli Stati Uniti, ed è quindi
interesse di entrambi i Paesi che la

società resti solida».
L’altra spina è il caso Lockerbie.

«Non confondiamo la fuoriuscita di
petrolio con la liberazione del terro-
rista libico», ha detto il Primo Mini-
stro inglese. «Il rilascio dell’attenta-
tore di Lockerbie Abdelbaset al Me-
grahi è stato completamente sbaglia-
to», ha ribadito spezzando però una
lancia a favore della Bp, per lui non
coinvolta nella decisione interamen-
te presa dal governo scozzese.

DOSSIER LOCKERBIE

Obama apprezza: Cameron «condi-
vide la nostra rabbia e fa obiezioni
su quel che è successo», gli Stati Uni-
ti «danno il benvenuto a nuove in-
formazioni» sulla vicenda Megrahi.
Ieri il premier britannico ha chiesto
al suo Cabinet Secretary di valutare
se pubblicare nuovi documenti sul-
la vicenda, ma ha ribadito l'opposi-
zione a un'inchiesta formale come
chiesto dalla segretaria di Stato
americano Hillary Clinton. Linea co-

mune tra i due leader sull’Iran:
Teheran deve cooperare sul nuclea-
re o la pressione su Ahmadinejad
aumentarà. Intesa anche sul piano
anti-crisi. Stati Uniti e Gran Breta-
gna hanno «riaffermato il comune
impegno su una strategia di respon-
sabilità e riforma fiscale». «Entram-
bi i Paesi si dirigono verso una cre-
scita stabile e forte e verso la rifor-
ma del sistema finanziario, per evi-
tare gli abusi del passato», ha detto
Cameron.❖

L'Italia «faccia sentire la sua
voce contro l'esecuzione di due don-
ne, Zeinab Jalalian e Sakineh
Mohammadi Ashtiani». La prima è
un attivista curda, la seconda è sta-
ta condannata a morte per adulte-
rio.

È questo l'appello che il premio
Nobel per la Pace iraniano Shirin
Ebadi, ha rivolto ieri al governo ita-
liano nel corso di un'audizione alla
Commissione straordinaria per i di-
ritti umani del Senato. L'Italia «è un
Paese contro la pena di morte, può
farsi sentire per salvare» le due ira-
niane, ha sottolineato la pacifista
irania. L'esecuzione di Sakineh
Mohammadi Ashtiani, condannata
alla lapidazione, è stata momenta-
neamente sospesa per motivi uma-
nitari. La condanna a morte di Zei-
nab Jalalian, in carcere per il suo at-
tivismo a favore della minoranza
curda, è invece stata confermata
dalla Corte Suprema, ha riferito la
Ebadi, esortando il mondo ad alza-
re la voce non solo per la questione
nucleare, «che è importante», ma
anche «in materia di diritti umani
affinchè una donna non sia condan-
nata a morte solo per aver espresso
liberamente la propria opinione».

Riferendosi allo stato di salute
del regime iraniano, la Ebadi ha
messo in rilievo le difficoltà del go-
verno, che si confronta con una po-
polazione «che chiede sicurezza,
provvedimenti contro la disoccupa-
zione e il carovita». Le sanzioni im-
poste dalla comunità internaziona-
le per il programma nucleare irania-
no non produrranno gli effetti spe-
rati: un Iran democratico è la sola,
vera garanzia per la sicurezza dell'
Occidente, ha detto il premio Nobel
chiedendo all’Occidente di «aiutare
la democrazia in Iran», ❖

P

VerticeObama-Cameron
Marea nera e Bp
oscurano l’Afghanistan

esteri@unita.it

Il premier britannico
ha ribadito: sbagliata
la scarcerazione

PARLANDO

DI...

Le guerre
degli Usa

LeguerreAfghanistane Iraq lanciatedopo l'11 settembresonocostateagliStatiUniti
1,15 trilionididollari, paria890milamiliardidieuro.Lastimaècontenuta inunrapportodel
Congresso americano, da cui emerge che, al netto dell'inflazione, si tratta dei conflitti più
costosi dalla Seconda guerramondiale.

Il premier britannico ieri ha in-
contrato il presidente degli Stati
Uniti soddisfatto della Conferen-
za di Kabul. Ma sul colloquio ha
pesato l’inarrestabile marea ne-
ra con le colpe della Bp e le pole-
miche sul caso Lockerbie.

VIRGINIA LORI

Ebadi in Italia:
«Aiutateci a salvare
due iraniane
dalla forca»

Il libico liberato
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«Danoi non arrivano
libicima cominciano
a venire ex sudditi
o loro discendenti da
Somalia, Eritrea, Etiopia»

I migranti

«Molti equivoci
nel rapporto tra il premier
e il colonnello che ha
puntato a recuperare
un rapporto con l’Europa»

P
ossiamo dire, a ragion
veduta, che quell’Accor-
do non fa onore né a la
Libia né, soprattutto al-
l’Italia». L’Accordo in

questione è quello firmato nel-
l’agosto 208 da Silvio Berlusconi e
Muammar Gheddafi. La valutazio-
ne è di uno dei più autorevoli afri-
canisti italiani: Giampaolo Calchi
Novati. «L’Italia - rimarca Calchi
Novati - considera la Libia uno
“spazio” dove c’è da fare affari, do-
ve c’è il petrolio, mentre facciamo
molto più fatica a identificare la Li-
bia come un soggetto di storia, con
una società che si sta sviluppan-
do».
21 luglio2010-21 luglio1970:èilqua-

rantesimo anniversario della confi-

sca delle proprietà italiane in Libia,

operatadaGheddafi,pochimesido-

po la sua salita al potere. Cosa ne è

oggi dei rapporti tra Italia e Libia?

«C’è un aspetto che è stato sottova-
lutato sia dalla cultura che dalla
storia e anche dalla politica..».
Vale a dire?

«La Libia ha contato di più nella po-
litica coloniale italiana dello stes-
so Corno d’Africa. Nel Corno d’Afri-
ca, l’Italia ha addirittura fondato
un impero, ma a distanza di tempo
si capisce come la Libia incida di
più nella sensibilità, in tanti nervi
scoperti dell’opinione pubblica e
della politica italiana. E questo
spiega la difficoltà che c’è sempre

stata nel rapporto fra Italia e Libia
anche prima di Gheddafi. La Libia è
stato l’unico Paese tra gli ex possedi-
menti italiani, che già con re Idris
chiese risarcimenti per i misfatti del
colonialismo, per le mine di cui il ter-
ritorio libico è stato disseminato,
per le distruzioni, per il sequestro
delle terre distribuite ai coloni italia-
ni...Con l’arrivo di Gheddafi questo
rapporto si è ulteriormente inaspri-
to. Gheddafi aveva una agenda an-
ti-imperialista e anticolonialista
quando ha preso il potere nel 1969,
ma aveva in mente soprattutto l’im-
perialismo delle grandi potenze oc-
cidentali. Ma il Colonnello non pote-
va dimenticare che se si parlava di
colonialismo, l’Italia veniva prima.
E allora, ha aggiunto una serie di ri-
torsioni contro gli italiani, che arri-
varono all’espulsione e allo smantel-
lamento dei cimiteri italiani, per
“corredare” il suo anti-imperialismo
anche con l’obiettivo primo di ogni
politica di decolonizzazione. Que-
sto rapporto tra Italia e Libia non è
mai uscito da una serie di malinte-
si...”.
Ad esempio?

«Il colonialismo italiano è stato ma-
le elaborato dalla nostra cultura: sia-
mo stati convinti di aver perso le co-
lonie per una decisione della diplo-
mazia internazionale.L’Italia pensa
di essere a sua volta vittima di tutta
la fenomenologia coloniale, convin-
ta, con De Gasperi, che l’Italia aveva
esportato più lavoro che capitali e
quindi semmai andava considerata
con una maggiore benevolenza...Su
questo tema, Gheddafi ha dimostra-
to di non starci e progressivamente
le rivendicazioni contro ciò che ave-
va rappresentato il colonialismo ita-
liano in Libia hanno prevalso su tut-
to il resto...».
Quarant’anni dopo, assistiamo all’ab-

braccio tra Berlusconi e Gheddafi. Da

cosa nasce questo afflato?

«Sicuramente ci sono molti equivo-
ci in questo rapporto. Gheddafi ha
sempre avuto nella sua sia pur etero-
genea politica estera, un obiettivo
fondamentale: porre la Libia al cen-
tro se non del sistema internaziona-
le - il che sarebbe troppo - al centro
della “periferia” del mondo ex colo-
nizzato, avendo cura che questa
scelta di politica estera non mettes-
se in pericolo la continuità del regi-
me e l’integrità territoriale della Li-
bia. Alla lunga, ristabilire un rappor-
to con l’Italia, è stato ritenuto impor-
tante da Gheddafi per recuperare
un rapporto con l’Europa. Non di-
mentichiamo che la Libia è l’unico
Paese della sponda sud del Mediter-
raneo che non è mai stato inserito
nei vari schemi mediterranei già di
per sé confusi, che l’Unione Euro-
pea e la comunità europea prima
dell’Unione, ha abbozzato per i rap-

La grande amicizia

«Quaranta anni fa
Gheddafiordinò la
confisca delle proprietà
italiane subito dopo
la sua ascesa al potere»

L’anniversario

Intervista a Giampaolo Calchi Novati

Foto di Remo Casilli/Reuters

«L’accordo

Italia-Libia

non fa onore

ai due ex nemici»

udegiovannangeli@unita.it
ROMA

Mondo

L’africanista: «Il nostro Paese non ha riflettuto
abbastanza sul passato colonialista. Tripoli
è per noi soprattutto il gendarme anti-immigrati»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il colonnello libicoMuammarGheddafi con il premier Silvio Berlusconi
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porti con la sponda sud del Mediter-
raneo. Da questo punto di vista, l’Ita-
lia è stata un po’ un tramite anche
per accedere al “salotto” più com-
plessivo della politica europea...».
E per l’Italia?
«Per l’Italia, è stato purtroppo identi-
ficato questo obiettivo della lotta
contro l’immigrazione, come se il
nostro Paese abbia visto nella Libia
una specie di alleato nella difesa del-
la linea del fronte, di quella che vie-
ne sommariamente identificata co-
me la “minaccia” più importante
che incombe sull’Italia. E questo
spiega gli inconvenienti di un’allean-
za, di un rapporto di cooperazione
in cui si delega alla Libia questa fun-
zione di “gendarme”. Va detto che
peraltro che l’Italia non ha un ap-
proccio al problema dell’immigra-
zione che passa attraverso la media-
zione del colonialismo. Da noi non
ci sono sostanzialmente immigrati
che vengono dalle ex colonie, come
è per l’Inghilterra o la Francia. Dalla
Libia non sono venuti libici: per la
prima volta sono venuti ex coloni.
Anche se numericamente eritrei, so-
mali, etiopi continuano ad essere
una piccola goccia dell’immigrazio-
ne arrivata in Italia. tuttavia negli ul-
timi tempi si è intensificata l’immi-
grazione dal corno d’Africa per le si-
tuazioni di guerra, di autoritarismo,
di crisi endemiche in cui vivono So-
malia, Eritrea, Etiopia. E proprio at-
traverso la Libia sono arrivati dal
Corno d’Africa, e proprio questi no-
stri “ex sudditi” o loro discendenti
sono stati trattati peggio. Sono dun-
que tanti gli aspetti spiacevoli di que-
sto rapporto tra Italia e Libia, al pun-
to da poter dire che l’Accordo del-
l’agosto 2008 non fa onore a nessu-
na delle due parti. Soprattutto al-
l’Italia».❖

I
l ministro cade dal pero. E si me-
raviglia. E s’indigna. E tuona:
quei tagli sono una assurdità. E
svela: ho parlato chiaro a Giulio
(Tremonti). Imbarazzante. A

pochi giorni (il 26 luglio) dallo scio-
pero proclamato dalle feluche, Fran-
co Frattini si sveglia. E si schiera. «Ho
visto norme assurde», proclama dal-
le pagine del Corriere della Sera il mi-
nistro a indignazione ritardata. Le
norme che il titolare della Farnesina
definisce assurde sono, per esempio,
quella che prevede il pagamento di
una promozione con quote della tre-
dicesima, «ipotesi spazzata via da Sil-
vio Berlusconi» assicura Frattini. «Op-
pure un sistema in base al quale un
non promosso dovrebbe contribuire
a finanziare la promozione del colle-
ga. Assurdità» aggiunge. Altro tema
«serio» è quello delle «promozioni
bianche», misura secondo la quale a

scatti di carriera non corrispondono
soldi in più. Questa ed altre istanze
sono state rappresentate dagli amba-
sciatori, in una lettera inviata al Capo
dello Stato, al presidente del Consi-
glio e ai presidenti delle Camere.

Èunprovvedimento che, secon-
do Frattini, «se diventasse legge, la
Corte costituzionale farebbe giusti-
zia», perché comporterebbe una «le-
sione grave dei diritti connessi allo
sviluppo di carriera. È sbagliato e spe-
ro che si possa correggere prima dell'
entrata in vigore, a gennaio 2011». Il
ministro mostra i muscoli. Alza la vo-
ce. È il «ruggito del coniglio». Sì, per-
ché non è da oggi che le scure di Giu-
lio Tremonti, super ministro dell’Eco-
nomia, si sono abbattute sul siste-
ma-Italia nel mondo. L’Unità ne ha
dato conto puntigliosamente, dando
spazio alle argomentate denunce del-
le Ong che operano nella Cooperazio-
ne internazionale, ai comunicati, al-
trettanto «puntuti», dei sindacati del-
la Farnesina, a parlamentati impe-
gnati sul campo... La Cooperazione
«massacrata». Nessun impegno as-

sunto dall’Italia in campagne inter-
nazionali - una fra tutte, la Campa-
gna del Millennio delle Nazioni Uni-
te- realizzato, consolati e ambascia-
te chiuse per una mancanza di fon-
di spacciata per «razionalizzazio-
ne». Frattini abbozza. Qualche vol-
ta prova a eccepire. Inutilmente.

Le figuracce si moltiplicano allo
stesso ritmo con cui i fondi per la
Cooperazione o per il MAE (Ministe-
ro Affari Esteri) si assottigliano. Il
malessere nel corpo diplomatico
tracima. Fino alla decisione dello
sciopero. A questo punto, Frattini si
risveglia. E si cala in trincea. Alle fe-
luche in rivolta fa il verso del Cava-
liere: Ghe pensi mi...Giulio mi senti-
rà...Naturalmente, Giulio (Tremon-

ti) non presta ascolto a Franco...Ec-
co allora materializzarsi un tentati-
vo in extremis: un emendamento bi-
partisan per sbloccare gli scatti eco-
nomici dei diplomatici congelati
dalla manovra è stato presentato ie-
ri in Commissione bilancio a Monte-
citorio.

Il costo dell'intervento, secondo
quanto scritto nella relazione tecni-
ca, è quantificabile in 12,6 milioni
per il triennio 2011-2013, ma non
graverà sull'ammontare della ma-
novra in quanto la somma sarà recu-
perata da riduzioni di spesa del capi-
tolo di competenza del ministero
degli Esteri. L'emendamento, è sta-
to firmato sia da esponenti della
maggioranza che dell'opposizione
(tra questi, Massimo D’Alema e Pier
Ferdinando Casini) . Nota bene: i
soldi si possono stanziare solo se
non vi è un aggravio di spesa. Tra-
dotto: altre spese «del capitolo di
competenza del ministero degli
Esteri» andranno tagliate. Sgomen-
to alla Farnesina: chi, dove, come
dovrà tirare ancora la cinghia? Ma
a togliere ogni dubbio, interrogati-
vo e speranza ci pensa Tremonti. Il
testo della manovra era e resta blin-
dato, fa sapere il ministro. «Fiducia
(al Senato) chiama fiducia» (alla
Camera), quindi tutte le proposte
di modifica saranno esaminate con
parere contrario del Governo. Ad-
dio emendamento «salva ambascia-
tori». E sì che Frattini aveva giura-
to: Tremonti mi darà ascolto...❖

Foto di Claudio Peri/Ansa

Allarme rosso

Il caso

Ripetute denunce:
stanno smantellando
la Farnesina

Chi è

Farnesina Il palazzo delministero degli Esteri a Roma

P

Un emendamento
presentato in
Commissione bilancio

Docente a Pavia di storia
e istituzioni dei Paesi africani

ROMA

PARLANDO

DI...

Rimpatriati
italiani

Nelquarantesimoanniversariodella«confiscadelleproprietà italiane inLibia,opera-
tadaGheddafi nel 1970, i rimpatriati attendonoancoragiustiziadalGoverno italiano»che,
nel Trattato di Amicizia tra Italia e Libia «nulla hapretesodai libici come risarcimento». Lo
ha denunciato ieri l'Associazione italiani rimpatriati dalla Libia.

Azione bipartisan

Tra i più autorevoli africanisti
italiani, è stato direttore dell’Ipalmo a
Roma, Visiting professor all’Universi-
tàdiAddisAbeba.Ètitolareall’Univer-
sità di Pavia della cattedra di Storia e
IstituzionideiPaesiAfro-Asiaticipres-
so la Facoltà di Scienze Politiche.

Tagli alle feluche
Frattini s’indigna
a scoppio ritardato
Ilministro degli Esteri veste i panni del difensore dei diplomatici
in sciopero contro lamanovra: «Norme assurde».
Promette di rimediare ai dannimaTremonti non lo ascolta

U.D.G.
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Foto di Nick Wilkinson/Epa-Ansa

Uffici postali, librerie, autobus: ba-
sta col monopolio statale, che li ge-
stisca direttamente la gente! È que-
sto il progetto di «Big Society» che
David Cameron ha rilanciato in un
discorso pubblico a Liverpool. E sa-
rà proprio Liverpool una delle pri-
me quattro aree del progetto pilo-
ta in Inghilterra, insieme alla Cum-
bria, un municipio londinese (Sut-
ton) e Windsor.

Tutto quel parlare di tagli e an-
cora tagli: alla spesa sanitaria, ai
sussidi statali, ai posti di lavoro,

stavano dipingendo sulla faccia
del leader Tory la maschera di Mar-
garet Thatcher. Proprio lui che
ama presentarsi come il conserva-
tore dal volto buono. La svolta di
Liverpool riporta Cameron sul ter-
reno illuminato e liberale che gli è
congeniale. Un filone di pensiero
alla Toqueville che strizza l’occhio
agli alleati liberaldemocratici.

Chi finanzierà la libreria gestita
dai volontari? Si chiedono l’opposi-
zione laburista e i gruppi del volon-
tariato. «I ministri sono al lavoro»
è la stringata risposta del premier.

Lo slogan di Cameron˘«Potere
alla gente» non era stato particolar-

mente trainante. Il suo elettorato
conservatore lo capiva poco. Gor-
don Brown la campagna-contro se
l’è fatta da solo, bastava soffiare sul
castello di carta per buttarlo giù. Ma
l’ex allievo di Eton ha l’ambizione di
passare alla storia con un grande
progetto e ancor di più vuole sposta-
re l’attenzione della vita politica dal-
la cappa depressiva dei tagli e dallo
spettro dei britannici che continua-
no a morire in Afghanistan.

IL DECENTRAMENTO

Del resto il Regno Unito già vive
esempi di decentramento dei servi-
zi pubblici. Gli uffici postali locali ge-
stiti dai tipici emporio locali, per
non parlare della forza del volonta-
riato nella scuola. Le scuole confes-
sionali sono in parte finanziate dal-
lo stato, dalle comunità religiose di
appartenenza e da chi le frequenta
ma senza obbligo per chi non può.
In una Londra dove i ricchi sono
sempre più ricchi e i poveri sempre
più poveri, mandare un figlio a scuo-
la statale significa sempre più spes-
so inserirlo all’ultimo gradino della
piramide sociale, dove la prima pre-
occupazione per l’insegnante è assi-
curarsi che i ragazzi abbiano fatto
colazione, lascia perdere se hanno
fatto i compiti o hanno ricordato di
portare i libri e la cartella. Questa è
la regola, tranne rari esempi dove la
pre-iscrizione diventa una corsa ad
ostacoli che inizia quando nasce il
bambino, ovviamente nel quartiere
giusto. Chi può pagare manda i figli
alla scuola privata, chi non può ab-
braccia un’appartenenza religiosa
e, se in grado di dimostrarla, avrà
scuole più rinomate e generalmente
affidabili, gratuite, per i propri figli.
Adesso Cameron vuole trasferire il
modello scuola gestita dalla base
sulle poste, i trasporti, le librerie. Ci
saranno i medesimi contraccolpi ri-
spetto alla equità e coesione socia-
le? Un rischio da correre viste le eco-

nomie di scala che il suo progetto
realizzarebbe. I volontari non si pa-
gano e non esigono profitti. Il go-
verno di colazione vuol riequilibra-
re la sua immagine, dire addio al
volto arcigno dei tagli ai servizi, ai
posti di lavoro e ai benefit che il
governo laburista aveva generosa-
mente distribuito.

TAGLI E CRISI

La gente comune è stritolata fra
uno stato assistenziale che si sgre-
tola e un’economia di mercato
sempre più spietata. Cinicamente
c’è chi nota che sbarca meglio il lu-
nario chi sopravvive di benifit ri-
spetto a chi ha uno stipendio da as-
sistente sociale o da segretaria. An-
cor più preoccupante la frizione
che la disoccupazione di massa
crea fra i britannici e gli immigrati,
specialmente dell’Est europeo, vi-
sti come quelli che «hanno rubato
il lavoro agli inglesi». In realtà ave-
vano accettato i posti rifiutati dai
locali. Ora c’è chi vorrebbe cacciar-
li via ma gli Eastern Europeans
non hanno alcuna intenzione di
andarsene.❖

Suiteextra lusso,massaggiegi-
te in elicottero: a finire nel mirino in
Francia, questa volta, sono le spese
della ministra dell'Insegnamento su-
perioreedellaRicerca,ValeriePecres-
se, dopo lepolemichedeigiorni scor-
si legate alle «spese pazze» dei mini-
stri.

Secondo il sito internet Rue89, du-
rante una visita ufficiale in Giappone
perilG8dellaScienzaedellaTecnolo-
gia,nelgiugno2008,cioè«primadel-
la crisi, quando imembri delgoverno
approfittavanodeipiccoliegrandipri-
vilegi della Republique», Pecresse ha
soggiornato con i suoi collaboratori
in un albergo di superlusso a Oki-
nawa.HasceltolaCrownSuite,«lapiù
bella»,scriveRue89.Costodiduenot-
ti? 1.564 euro. Mentre i collaboratori
hanno avuto diritto a stanze da 556
europer le due notti.

Spese pazze in trasferta
Sotto accusa
ministra di Sarkozy

Il premier britannicoDavid Cameron

g.zucchelli@gmail.com

p I servizi Dalle poste agli autobus prevista una gestione diretta di privati e volontari

p Il premier amadefinirsi conservatore dal volto buono e vuole far dimenticare la scure dei tagli

LONDRA

FRANCIA

Si chiama Big Society
e interesserà 4 aree
dell’Inghilterra

Mondo

Meno Stato
più potere alla gente
Da Liverpool parte
la svolta di Cameron

«Potere alla gente». Con questo
slogan il premier britannico
vuole consegnare ai cittadini la
gestione di importanti servizi
pubblici: dagli uffici postali
agli autobus. E, così, far dimen-
ticare i drastici tagli.

GIANLUCA ZUCCHELLI

Progetto pilota
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Z
ia Mariella è l’addetta ai traffici metafi-
sici: culto dei morti, malocchio, divina-
zione, politica. Indistinguibili tra loro,
spesso. Infatti, ieri ha annunciato: ho

sognato il nonno. E quando lei sogna il nonno,
o le suona alla porta la Monaca di Monza (la
donna misteriosa che appare in tutti i frangenti
delicati della vita nazionale e familiare: refe-
rendum, vedovanze, vittorie delle destre, adul-
teri), c'è sempre un messaggio da ascoltare.
«Com'era, il nonno?» Abbiamo chiesto in cerca
d’indizi. «Ah, bello, bello. Con
la bandiera rossa, quella col
bastone, e il fazzoletto».
Di solito la zia lo sogna so-
lo il Primo Maggio, vesti-
to così, con la sua ele-
ganza agreste e rivoluzio-
naria, come quando partiva
sulla camionetta per andare a manifestare in
città, e l’unica arma, diceva, è la parola, e la
bandiera, ma io il bastone me lo porto lo stesso,
non si sa mai. «E che ti ha detto?», abbiamo
chiesto, sperando almeno in una crisi di gover-
no. «Che dobbiamo ripiegare sul pubblico» ha
fatto la zia, cogli occhi della vestale. «Come, sul
pubblico?». «Essì, dice che c'è troppo privato
nelle nostre vite, che pensiamo solo alla fami-
glia, al mutuo e alla tivù e che lui non è conten-
to. Dice di prendere la parola e la bandiera, e
salire sulla camionetta. Magari il bastone no, lo
lasciamo a casa, per stavolta». Noi ci siamo ver-
gognati un poco tutti, ché a parte zia Mariella,
che è così militante che appende pure il bucato
con le mollette verdi «io ci tengo» delle prima-
rie («Sono bellissime con la biancheria bian-
ca», sostiene), siamo disillusi e disincantati e ci
limitiamo a leggere i giornali e non guardare i
tg di Stato. Noi crediamo nel silenzio accorto e
partecipante che si concretizza nel voto, e forse
lì è l’errore. Forse sono proprio tornati i tempi
della camionetta, della bandiera e della parola.

Ha sempre ragione, il nonno.❖

A Sud del blog

Incendiario lo è anche a 80 anni. Sono passati ben cinquant’anni dalla registrazione di «Free

Jazz»,maavederlosulpalcononsidrebbe: la suamusicaèancora frescaepienadi idee, lasuaenergia

esecutivapotenteefolgorante.StiamoparlandodiOrnetteColeman,staserainprimanazionaleall’Are-

nadelMarePortoAnticodi Genova. Con lui sul palco il figlioDenardo (batteria), AlMcDowell al basso

elettrico e Tony Falanga al contrabbasso.

La bandiera
e la parola

Ornette Coleman, un incendiario al Porto di Genova
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L’abecedario
di Camilleri: la parola
di oggi è «égalité»

Crosby, Stills & Nash
unmiracolo
che dura da 40 anni

Kafka e ilmistero
del tesoro ritrovato



Il libro

Il fumetto

LAMACCHINAPERVERSA

Cultura

Un romanzo del
postfranchismo

LANOSTRADOMENICA

SceneggiatodaFe-
lipeH. Cava edisegnato
magistralmente da Fe-
derico del Barrio (due
autori storici del fumet-
to spagnolo), «La mac-
china perversa» ebbe
notevole risonanza alla
sua uscita negli anni 90
in Spagna e fu introdot-
to da un importante te-
sto di Montalbán. È un
testo che affronta il te-
ma,caroallosceneggia-
tore Cava, della difficile
sopravvivenzadellame-
moriaedeldelicatopas-
saggio, coperto da un
velodiomertà, dalladit-
tatura franchista allo
Stato democratico. Fu
unpassaggioincuisine-
gò il diritto alle giovani
generazioni di sapere,
in cambio di una transi-
zione senza problemi.
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LA FRASE
MANUEL
VÀZQUEZ
MONTALBÀN
Scrittore

«In realtà nessun essere umano indifferente
al cibo è degno di fiducia...»

Gli autori

F

I grandi autori Insieme alle edizioni Comma22 vi
proponiamoper questa estate una rassegna di fumetti
d’autore. Dopo «L’Eternauta» disegnato da Breccia e il
«Klee» di Badoux, ecco «Lamacchina perversa»

Filosofia ememoria «Lamacchina perversa» è
insiemeuna riflessione sul fumetto e sulla responsabilità
politica e civile degli artisti rispetto alla comunità in cui
operano.Questa è la puntata numero quattro...

4 / Continua

Il cenacolo
felice

FedericoDelBarrio
(Madrid, 1957) è uno dei
più importanti autori di
fumetti spagnoli. Dise-
gnatore, illustratore, gra-
fico e scrittore teatrale. È
un intellettuale poliedri-
co che fa parte del felice
cenacolochefacapoallo
sceneggiatore Felipe H.
Cava e che ha costituito
l’humus creativo del fu-
metto nella Spagna post
franchista. Alla fine degli
anni80esce il suoprimo
lavoro in collaborazione
con Cava, «Firmado Mi-
ster Foo», cui segue, nel
1993, «Lope de Aguirre.
La Conjura». A metà dei
'90esce«Elartefactoper-
verso» («La macchina
perversa»).
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KAFKA

L
a versione manoscritta di un rac-
conto a noi lettori già noto, e alcu-
ne lettere, anch’esse di mano di
Franz Kafka: questo, secondo il
quotidiano israeliano Haaretz, sa-
rebbe il «tesoro» affiorato dal cave-

au di una banca zurighese aperto lunedì pome-
riggio alla presenza di svariati avvocati israelia-
ni, di alcuni esperti di manoscritti e di letteratu-
ra in lingua tedesca e di qualche impiegato del-
l’agenzia. Mentre, provocando la sua indigna-
zione, è stata bloccata di qua dal caveau Eva
Hoffe, la figlia della segretaria di Max Brod, il

grande amico dello scrittore del Processo, che,
con la sorella Ruth, rivendica la proprietà dei
reperti.
Sul giallo letterario di questa estate 2010, però,
non è stata messa ancora la parola fine. Perché
altri testi di mano di Kafka sarebbero custoditi
in una banca di Tel Aviv, anch’essi destinati a
diventare, giocoforza, visibili prossimamente.

Ma ripercorriamo la vicenda. Franz Kafka,
tisico, muore quarantunenne nel 1924. In vita
ha pubblicato solo alcuni racconti e, a puntate
sulla rivista Die Weissen Blatter, La metamorfosi.
Morendo è all’amico Max Brod che affida i suoi
capolavori, ingiungendogli di bruciare tutto ap-
pena lui sarà spirato.
Chi è Brod? È l’amico incontrato ai tempi del-

l’università, insieme con Oskar Baum e Felix Wel-
tsch. È con lui che nel 1910 Kafka compie uno
stralcio di Grand Tour, visitando l’Italia setten-
trionale. Ed è a casa sua, il 13 agosto 1912, che
incontrerà Felice Bauer, la prima delle donne da
lui amate. All’amico, quindi, chiede fare un rogo
della sua opera. Ma Brod, per fortuna, non lo fa.
Anzi, già negli anni imediatamente successivi fa
uscire Il processo come Il castello.
Nel ‘39 Brod, anche lui ebreo, all’invasione nazi-
sta della Cecoslovacchia fugge da Praga e appro-

Il caso

STORIADI UN SODALIZIO

Avvocati e studiosi di letteratura tedesca al sopralluogo in banca

Maria Serena Palieri
SPALIERI@UNITA.IT

Franz Kafka eMax Brod, un’amicizia

suggellata quando il primomuore,

con la promessa del secondo: «Brucerò

le tue carte». Per fortuna non lo fa.

E arrivano a noi i capolavori...

Culture
www.unita.it

DALCAVEAUZURIGHESE

AFFIORANOLETTERE

EUNRACCONTOEDITO

NELTESTOMANOSCRITTO

Franz
e ilmistero
degli archivi
ritrovati

ProcessiUn’immagine giovanile di FranzKafka
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da a Tel Aviv, dove diventa direttore del locale
Teatro. Morirà nel ‘68 e lascerà alla sua segreta-
ria, Ilse Esther Hoffe, donna robusta e volitiva, il
suo personale archivio, ma anche le carte del ge-
niale amico, portate con sé nella fuga. Ilse Esther
muore a ben 101 anni nel 2007 e il lascito si tra-
sferisce alle sue figlie.

Ora,giàviva Ilse Esther, la Biblioteca Naziona-
le di Gerusalemme aveva tentato di entrare in
possesso delle preziose e misteriose carte. Senza
esito. Ritenta dopo la sua morte, asserendo, per
voce del suo direttore Shmouel Har-Noï, che le
sorelle Hoffe non sono in grado di garantire la
conservazione adeguata dei documenti. Ma
quando si sa che le figlie di Ilse Esther pensano di
«cedere» il carteggio a un istituto in Germania, il

prestigioso Archivio di letteratura tedesca che ha
sede nela città natale di Friedrich Schiller, Marba-
ch, ecco chiamata in causa la Giustizia israeliana.
E al tribunale di Ramat Gan, a Tel Aviv, infuria
così negli ultimi due anni una battaglia a tre, tra
l’istituzione israeliana, le due sorelle e l’istituto
tedesco.
Una disputa condita da alcuni colpi di scena: Eva
Hoffe denuncia l’irruzione in casa sua di un miste-
rioso visitatore, dopo che la vicenda è finita sui
giornali. La stessa Eva giura, poi, di non essere in
possesso di nessun tersto di pugno di Franz
Kafka.
Ora, il risvolto economico della faccenda non è
difficile intuirlo: un manoscritto di Kafka può es-
sere battuto all’asta a cifre milionarie. Ma, oltre
esso, c’è un risvolto che ha a che fare con le sensi-
bilità che in una vicenda così entrano in gioco:
può un «tesoro» che Brod ha portato con sé, e
messo in salvo, fuggendo in Israele dalla furia na-
zista, finire per essere cusotodito in Germania?

Quellocheècertoè che testi di mano di Kafka
non possono rimanere custoditi in un caveau, sia
a Zurigo sia a Tel Aviv, come se fossero la posate-
ria d’argento messa al riparo da una famiglia bor-
ghese in tempo di vacanze: devono essere visibili
e consultabili per gli studiosi.
Nelle prossime settimane sapremo quale, dei plu-
rimi interessi coinvolti in questa vicenda, avrà la
meglio.❖

Luca Del Fra
ROMA

«Il mondo della cultura non è un problema che
riguardi solo la mia persona, ma l’intero gover-
no e la maggioranza nel suo complesso»: ecco le
24 parole rivelatrici del pensiero di Sandro Bon-
di consegnate ai giornalisti ieri in una conferen-
za stampa. È stato quello di Bondi un bilancio
dei primi due anni come ministro dei Beni e del-
le attività culturali, dove ha riproposto vecchie
ricette – tagli dei finanziamenti pubblici e l’inter-
vento dei privati – come panacea per un settore
oramai ridotto in brandelli come la cultura nel
nostro paese.

Che questo strano ministro della cultura av-
verta la cultura come un problema per quanto
sorprendente e incongruo è oramai certo, sem-
mai è interessante che Bondi voglia condividere
«la rogna» con il governo per intero e così abbia
lanciato l’idea di dedicare un intero consiglio

dei ministri all’argomento per aprire successi-
vamente un tavolo tecnico dove siederanno,
oltre a lui, Silvio Berlusconi, Gianni Letta, il
ministro degli Esteri, del Turismo e dell’Econo-
mia. E che il convitato di pietra sia Giulio Tre-
monti dovrebbe essere chiaro non solo per i
malumori di Bondi a fronte dei tagli inferti al
suo dicastero anche nella recente manovra –
definiti da lui stesso «tagli dolorosi in un bilan-
cio molto magro per la cultura» –, ma soprat-
tutto considerando come il ragionier Giulio,
seppure in modo felpato, sia divenuto oramai
candidato a primo ministro. Che qualcuno pos-
sa succedere a Berlusconi è evidentemente in-
tollerabile per Bondi, che sembra voler riesu-
mare nel settore cultura una piccola «cabina di
regia», tipo quella proposta da Gianfranco Fini
durante il precedente governo Berlusconi e
che portò proprio alle dimissioni di Tremonti.

Cosa c’entra tutto questo con un settore in
forte crisi come la cultura in Italia? Poco o for-
se nulla. Perché per Bondi la cultura resta un
problema, di qui la sua esimia strategia: «libe-
rarla dall’abbraccio soffocante della politica»,

che tradotto vuol dire togliergli le risorse dello
Stato. Confondere la politica con lo stato è indi-
cativo se a farlo è un ministro, e comunque
Bondi chiederà una legge che defiscalizzi i con-
tributi dei privati e farà un appello al mecenati-
smo e alle classi dirigenti del paese perché tiri-
no fuori loro i soldi che il governo Berlusconi
toglie alla cultura – che l’intervento dei privati
negli ultimi 20 anni in Italia si sia dimostrato
del tutto deludente non è per lui un problema.
Così mentre Bondi magnifica il suo operato di
questi due anni e dipinge un radioso futuro gra-
zie alle sue politiche, alla fine scopri che le isti-
tuzioni culturali avranno tagli dal 6 al 15% -
secondo Bondi il finanziamento sarebbe «so-
stanzialmente immutato» – è previsto poi un
taglio di oltre 100 milioni di euro sui fondi per
le attività culturali, circa un quarto del Fus per
il 2011, e infine mancheranno altri 58 milioni
di euro l’anno per i prossimi tre anni. Ma a dir-
lo non è Bondi, ma il sottosegretario Francesco
Giro alla terza volta che la domanda viene for-
mulata.❖

Grande Brera

P
Lindsay Lohan è stata ammanettata in un tribunale di Beverly Hills e trasferita in un

carcerefemminilediLosAngelesdovesconterà lapenadi90giorniperaverviolatoi termini
dellalibertàvigilatadopounacondannanel2007perguidainstatodiubriachezza.Èarrivata
vestita di nero, occhiali scuri, accompagnata dallamadre. In strada unapiccola folla di fan.

Resca raggiante: l’80%dei costi
sarà coperto dai privati

PARLANDO DI...

Lindsay
Lohan
in carcere

Dai suoi Diari «Quando io dico
una cosa, essa perde subito e
definitivamente la sua importanza;
quando la scrivo la perde lo stesso,
ma talvolta ne acquista una
nuova».
«Confessione e bugia sono la
stessa cosa. Per poter confessare,
simente. Ciò che si è non lo si può
esprimere, appunto perché lo si è»

POSSONOQUEI FOGLI

SOTTRATTIALNAZISMO

ESSEREORACEDUTI

AUN ISTITUTOTEDESCO?

Che rogna
la cultura...
tagliati altri
58milioni

ILMINISTROCONVOCA

IGIORNALISTI EFAOUTING

«CHIEDOUNTAVOLO

CONSILVIO, LETTA&CO»

Bandiere Il ministro ai Beni culturali, Sandro Bondi

MarioRescaèraggiante:duegiorni fa ildiret-

toredella valorizzazioneha chiuso l’accordoper la

Grande Brera, di cui è commissario straordinario,

che prevederebbe la nascita di uno dei più grandi

poli museali europei. Se ne parlava da 35 anni, ma

Bondipuntualizza:«dovetrovo100milioniperrea-

lizzarlo,cipensinoiprivati».Rescanonsisottrae:«il

20%sarannofondipubblicie l’80%privati».Anche

lacittàdellamusicadiFirenze,peruncostostimato

di 100milionisiamogiàarrivati aunaspesadioltre

250o: «Nessun pericolo» ribadisce Resca. L.D.F.
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Foto Epa

M
orti i Beatles, ci restano loro,
la traccia che ci riporta a Woo-
dstock e a quella bomba cultu-
rale e politica che impensierì i
padroni della terra, che sono
anche i padroni della guerra.

Suonano a Roma, mentre il governo non ha più
fazzoletti per soffiarsi il naso e quel che mostra di
sé è muco, il caldo fa sudare le emozioni, l’estate è
uno scomodo scoglio pieno di cozze ma se per un
paio di giorni il conto in banca non sprofonda nel
fido manca niente per pensar meglio, serve. Servo-
no Crosby, Stills e Nash, una sorta di torta, per far
festa. Intanto, perché son vivi, poi perché nessuna
vibrazione musicale ci emoziona quanto la loro Sui-
te: Judy Blue Eyes, infine perché non ci perderem-
mo un loro concerto nemmeno se fossero seduti su

delle carrozzelle a rotelle.
Eccoli, stanno in piedi, anzi, quel figo di Nash –
l'inglese magro che un'elegante maturità schiaccia
sorprendentemente sulla silhouette di un gentle-
men di campagna – è scalzo. Les americains, Stills e
Crosby, sono in forma. Stills, addirittura, mai visto
meglio negli ultimi dieci anni, dopo che ha chiuso
con gli additivi e con l'alcol. Crosby è duro e strapo-
tente come un diamante, con nella pancia un fega-
to nuovo da un pacco d'anni che gli funziona a me-
raviglia, quello vecchio era diventato più pericolo-
so di un rifiuto nucleare, chissà che fine ha fatto, in
tempi di memorabilia. La Cavea dell'Auditorium
romano è piena di brava gente in crisi di anossia,
non tutti col fido intatto, ma se son lì qualcosa deve
tenerli assieme e non dev'essere pura passione mu-
sicale, perché la premiata ditta CSN, da quando è

ICONE ROCK

Il concerto

CS&N live all’Auditorium: unmiracolo del tempo (e un omaggio a Beatles)

Toni Jop
ROMA

Culture
www.unita.it

Crosby& co
gli spazi
sconfinati
dell’anima

Voci Stephen Stills, GrahamNash eDavid Crosby. Ieri hanno suonato all’Auditoriumdi Romae ieri l’altro a Lucca, stasera suonano adAosta
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I bimbi bocciano Belen

GIFFONI FILMFEST

salita sul palco di Woodstock non ha mai abbando-
nato un paio di note, o di accordi se volete, che ne
fanno oggi dei testimonial piuttosto esclusivi: fan-
no politica, mentre la provocano, e non a destra –
scusate – in più, cantano in coro, stanno assieme
ben meglio di un qualunque gruppo fondato su
una sola voce o su una sola personalità. In tedesco
si dice «zusammenfassen», loro mettono assieme
individualità e risorse individuali in un regime di
assoluta parità vocale, artistica e caratteriale.
Compreso Stills, che pare il meno dotato in poten-
za ma è baciato da una voce così vera e così piena e
così calda e così non vanesia che – non vi arrabbia-
te - il pur bravo Tom Waits se la sogna. Riprendono
le vocalità corali certamente dei Beatles, ma anche
quelle dei loro gruppi d'origine, dagli Hollies ai Buf-
falo Springfield, per piegarle agli spazi sconfinati
di una batteria di accordature aperte che fecero
della West Coast la terra degli orizzonti lunghi, au-
tentiche sassate che spezzavano senza violenza le
vetrate dell'ordine borghese e del potere. David
Crosby dal palco ha detto: non so come vadano le
cose da voi, ma da noi negli Usa tutto accade per

volontà delle lobbies. Come va da noi glielo lo rac-
contiamo un’altra volta al compagno Crosby, intan-
to porti a casa questo entusiasmo sudato, un modo
come un altro per dire e far sapere che non siamo
soli e che insieme si può fare.

Musica, tesori. E che musica. Aprire con Wood-
stock, come hanno fatto, è una indicazione di per-
corso; il pezzo firmato dalla vecchia Joni Mitchell
è stato trasformato, quarant'anni fa, da CSN in un
rullo compressore animato da una base ritmica ela-
stica e potente senza cedere alla logica degli effet-
ti. Brano intatto, mentre si sposta lo sguardo dagli
zigomi scoscesi di Stills a quelli formidabilmente
paffuti e rubicondi di Crosby incorniciati dallo sbuf-
fo flou dei suoi capelli bianchi inalberati da un ven-
tilatore puntato su di lui. Sorpresa: mettono in sce-
na tre brani non loro: Girl from North Country,
gran pezzo di Dylan – eseguito, dicono, «con rispet-
to» - Norwegian Wood di Lennon-McCartney e una
strepitosa Ruby Tuesday degli Stones. Come fosse-
ro ragazzetti del piano di sotto, ma forse stanno
pensando a un disco di cover, miele. Chicago, cer-
to. Our House fantastica. Ma niente Suite: Judy
Blue Eyes. Staranno diventando avari?❖

«Belen?MeglioClerici». Èunplebiscitodi no
quello che arriva all'ipotesi Belen-Ranie-
ri-MorandiperSanremo:adirelaloroipicco-
li giurati delGiffoni Filmfest tra i 3 e i 13 anni.

TERREMOTO
FiorellaMannoia regala
un concerto all’Aquila

FiorellaMannoiahadecisodi regalareunconcer-
to-evento, gratuito, il 25 agosto, a L'Aquila e agli
aquilani. L’artista canterà sul piazzaledella Basili-
ca di Collemaggio, proponendo il suo concerto
acustico.Fiorellahadecisoditornarenelcapoluo-
goabruzzesedando il suocontributoartisticoe il
suoappoggiomoraleagliaquilani,«inunmomen-
to così delicato per loro, per non farli sentire ab-
bandonati».

LUTTO
Èmorta Cecile Aubry
autrice di «Belle e Sebastien»

Lascrittrice,attriceeregistaCecileAubry,autrice
deiraccontidacuifutratta laserietelevisiva«Bel-
leeSebastien»,èmorta ieri l’altroseraaDourdan,
alle porte di Parigi, all'età di 81 anni. Lo ha reso
noto la nuora, Virginie Stevenoot. La Aubry era
malata di un cancro ai polmoni. Negli anniOttan-
ta, la casa di produzione giapponese Mk Com-
panyaveva realizzatounaversioneacartoni ani-
mati della serie, con lo stesso titolo dell'originale,
trasmessa con grande successo in tutta Europa,
Italia compresa.

CINEMA
Addio a Sacha Briquet
star della Nouvelle Vague

L'attoreSachaBriquet,già tra i protagonistadella
NouvelleVague, èmorto all'inizio di luglio, all'età
di80anni. SachaBriquet, pseudonimodiAlexan-
dreEdouardAlbert Briquet, ha cominciato la car-
riera negli anni '50 con «Sotto il cielo di Parigi» di
JulienDuvivier,edharecitato inunasessantinadi
film tra cui «Le donne facili» di Claude Chabrol,
«Le strane licenze del caporale Dupont» di Jean
Renoire«NousTrois» (2010)diRenaudBertrand,
con Emmanuelle Beart e Stefano Accorsi.

RITORNI
RichardAshcroft
e le «Nazioni unite del suono»

L’exVerveRichardAshcroft èda ieri nei negozi ita-
lianiconl'album«TheUnitedNationsofSound»,un
disco anticipato dal brano «Born Again» dove, alle
consuetechitarre, èassociatounsoundnuovo,più
vicinoall’hip hopmetropolitanodel produttoreNo
I.D(JayZ,AliciaKeys,LaurynHill,KanyeWest,ecc.).
L’album, che arriva dopo quattro anni dall’ultimo
lavoro e due anni dopo il disco della reunion dei
Verve, è stato registrato traNewYork, LosAngeles
e Londra. Gli arrangiamenti sono stati curati da
BenjaminWright (Off TheWall /Michael Jackson).

P
enoso quel che sta accadendo nel La-
bour Party, all’indomani della sconfitta
elettorale che alla fine ha visto il libera-
le Clegg convergere con Cameron in
una coalizione di centro-destra. È la sa-

gra del narcisismo e delle piccole vendette, sulle
ceneri di quello che fu orgogliosamente battezzato
«New Labour». Nonché di quella che fu detta pom-
posamente «terza via». Di che si tratta? Delle me-
morie autopromozionali di Peter Mandelson, cele-
brato architetto del New Labour e principe delle
tenebre tra Blair e Brown (ma braccio destro del
primo). Ebbene, questo fine politico dandy mette
in scena gossip, piccole infamie e tradimenti reci-
proci intercorsi tra Tony e Gordon, con vittoria fi-
nale di quest’ultimo, incapace peraltro di recupera-
re la catastrofe blairista. Giustamente i due astri
nascenti del Labour, i due fratelli Miliband dicono:
«Basta con questa roba miserabile, e basta con la
cultura della comunicazione, siamo seri!». Ma il
vanesio Mandelson non se ne cura. Era raggiante
per le polemiche alla presentazione londinese del
suo libro: «Il terzo uomo»(ovvero lui) e ha pure
detto che darà qualcosa dei proventi alle povere
Trade Unions (che lui e Blair hanno ridotto a un
colabrodo). Morale: così finisce il New Labour. Mi-
serevolmente. Malgrado gli sforzi dell’«antipati-
co» Brown nel rilanciare ruolo pubblico ed equità
sociale. Bilancio New Labour? Eccolo. Disegua-
glianze sociali aumentate. Deindustrializzazione
assecondata come al tempo della Thatcher. Euro-
peismo al minimo. E bugie sulla guerra con appog-
gio al fanatismo imperiale di Bush. Non basta. Per-
ché Blair, divenuto consulente finanziario strapa-
gato, ha dato prova di inutilità come regista del
famoso «quartetto» in Medioriente. E ha presenta-
to ricche note spese, per farsi riparare il tetto a
Downing street, prima di sloggiare... Insomma che
tristezza la fine del New Labour e, a ripensarci, tut-
te quelle fanfare alla Giddens sulla «third way tra
capitalismo e socialdemocrazia». Meditate, medi-
date cari tifosi di quello che fu definito l’Ulivo mon-
diale. A quando un po’ di autocritica?❖

Ultimissime

BGRAVAGNUOLO@UNITA.IT

P
AnovembreChristiemetterà all'asta aNewYork la ricchissimacollezioned'arte ap-

partenutaaDennisHopper.Nelcorsodellasua lungacarriera, il protagonistadiEasyRider
haaccumulatooperechesivalutapossanovalereoggi sinoa10milionididollari. Tra loro,
anche alcuni capolavori di AndyWarhol e di JeanMichel Basquiat.

QUELLEARMONIEVOCALI

SENZAPARAGONI

DYLAN, «CONRISPETTO»

MANIENTE «JUDYBLUEEYES»

COSÌ AFFOGÒ
IL «NEWLABOUR»:

NELGOSSIP

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI...

UnWarhol
da «Easy
Rider»

Woodstock La stella dei CSN&Y
inizò a brillare una notte, in quel di
Woostock, alle tre delmattino del
18 agosto 1969. Cominciarono con
«Suite: Judy Blue Eyes» e la folla
rimase in stato di ipnosi. Tra gli altri
pezzi, «Blackbird», «Long Time
Gone», «Wooden Ships». Dopo
qualche ora, toccò a Jimi Hendrix.
La leggenda era scritta.

TOCCO
&RITOCCO
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ÉGALITÉ

É
galité non è parola italiana. È
un’aspirazione ed è rimasta tale
persino per coloro che la formula-
rono. La frase «liberté, égalité, fra-
ternité» è rimasta un flatus vocis,
non una realizzazione pratica. Pe-

rò, significò qualcosa per il paese dove venne
pronunciata, un campanello d’allarme a voler
dire «attenzione, c’è questo piccolo problema».
E di questo sicuramente i francesi ne hanno te-
nuto conto. Dove, invece, non c’è stato questo
grido, non se n’è tenuto conto. E infatti l’Italia è
sicuramente arretrata, socialmente, rispetto ad
altre nazioni.

L’eguaglianza non significa essere tutti
uguali, perché è contro natura. Fortunatamen-

te, felicemente, siamo tutti diversi, altrimenti il
mondo sarebbe di una noia mortale. La natura
c’ha dotati di forme di intelligenza, forza ed
energia tutte diverse. Eguaglianza significa da-
re a chiunque le stesse condizioni di partenza
di qualsiasi altra persona, non so se sono chia-
ro. E non vuol dire dare le stesse condizioni di
partenza a tutti, attenzione. Significa dare le
medesime condizioni di partenza commisurate
– ovviamente – alle capacità dei singoli indivi-
dui.

Perché se dai a tutti la capacità di correre
velocemente ma io sono zoppo, occorre tenere
conto che la mia velocità non è quella di una
persona «normale». Questo è l’ulteriore passo
dell’uguaglianza. Sono le condizioni ambienta-
li e di nascita che determinano l’individuo. Noi
ci meravigliamo continuamente quando sentia-

mo dire che un grosso industriale o un politico
serio è nato in condizioni pessime, quindi ha
dovuto faticare molto per raggiungere un certo
livello. Ma perché questa fatica? Meglio per tut-
ti se un genio ha subito condizioni di partenza
agevolate, come tutti gli altri. Non che parta da
sottozero, ma da zero come tutti.
Questo sarebbe il vero concetto di eguaglianza.
Eguaglianza non significa avere gli stessi soldi

Le stesse condizioni di partenza per tutti? In Italia è unmiraggio

L’abecedario di Andrea Camilleri

Andrea Camilleri

Culture
www.unita.it

L’EGUAGLIANZAÈUNPO’
COMEILLIBEROARBITRIO
CEL’HAI,MAPOI
DEVI SAPERLOUSARE

Partire
da zero
Come tutti
(...o quasi)
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o la stessa casa. È un po’ come il libero arbitrio:
ce l’hai, ma poi devi saperlo usare e comunque
alla base devi sapere di averlo.

Tutta un’idea politica dominante oggi
non ti dice che tutti dobbiamo avere lo stesso
livello di partenza, ti dice: «Mi dispiace, figlio
mio, devi partire da sottozero e diventare qual-
cuno, se non ce la fai, pazienza». L’idea cultura-
le dominante, di politica dominante oggi altro
non è che finto mercato, finto liberalismo, per-
ché tutto è finto nel capitale contemporaneo.
Ve ne siete accorti in questi mesi con il crollo
del liberalismo americano, dove lo Stato è do-
vuto intervenire – vi rendete conto: intervenire
negli Stati Uniti? – sulle banche americane?❖

FRASE DI...

MAXIMILIAN

ROBESPIERRE

Rivoluzionario

«L’estrema sproporzione delle fortune è la
sorgente di molti mali... ma siamo convinti che
l’uguaglianza dei beni sia una chimera»

Uguali & diversi

In senso orario,

il corridoreOscar Pistorius,

la serigrafia «MAO»

di AndyWarhol (1972),

l’attrice Julie Delpy,

protagonista del «Film

Bianco»di Kieslowski

ispirato all’«égalité»,

uno striscione sopra

il cielo di Roma alla

manifestazione contro la

leggeCirami nel 2002,

e, qui a destra,

la «Marianna» della

Rivoluzione francese

F

L’AbecedarioDalla A alla Z un
abecedario di parole chiave
attraverso le quali parlare di
letteratura, politica, lingua, teatro,
regia, autori, opere, personaggi,
incontri... Oltre cinque ore di
intervista adAndrea Camilleri in
questoAbecedario (2 dvd e libro) a
cura di Eugenio Cappuccio e

ValentinaAlferj edito daDerive
Approdi (pagine 55, euro 26,00). Da
libro abbiamo scelto otto parole:
Camilleri oggi parla della parola
«uguaglianza». Dal dvd, invece,
abbiamo scelto altre otto parole:
andatevi a vedere le videointerviste
pubblicate sul sito de l’Unità
(www.unita.it).
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L’ODISSEA

Miti greci

T
elemaco ad averlo co-
me figlio non differireb-
be da nessuno dei figli
che normalmente po-
trebbero capitare. Cioè
è un figlio che ad un cer-
to punto si accorge di
come suo padre non ci
sia (il che vorrebbe di-
re, almeno dal punto di

vista del figlio, che sta fuori, in viaggio, o al lavo-
ro, oppure semplicemente in una sua stanza al
piano di sopra, uno studiolo ricavato in fondo al
corridoio, dove lui, Telemaco, non può entrare
senza disturbarlo, cioè non può entrare).
Ad un certo punto se ne rende conto e decide
invece che è arrivato il momento di bussare a
quella stanza, socchiudere la porta: «Papà» do-
manda. E il padre dovrebbe voltarsi, distrarsi
dal suo lavoro, dai suoi pensieri: «dimmi!». Tele-
maco dovrebbe prendere coraggio e fargli una
di quelle domande che presuppongono, già insi-
ta nella loro risposta, l’ingresso nell’età adulta.
Ma naturalmente non è la domanda, né la sua
risposta, che contiene l’età adulta: piuttosto il
fatto di aver bussato, di essere entrati, di aver
domandato. Insomma ad un certo punto Tele-
maco si accorge che suo padre non c’è e, soprat-
tutto, che proprio per questo dipendono solo da
lui le sorti del regno, di Itaca.
Così va da sua madre e le dice: «io parto, vado a
cercare mio padre, a capire se è ancora vivo».
Soprattutto va a capire chi era, quindi in cosa si

dovrà da quel momento in poi rispecchiare: con-
frontare. (È fin troppo semplice: per capire chi
bisogna essere, occorre innanzitutto capire da
dove si viene, e quindi in cosa, volendo, diffe-
renziarsi da ciò: bussare, entrare, domandare.
Che diamine, tutto sommato il principe di Dani-
marca ci mette la bellezza di cinque atti, per ca-
pire suo padre, come poterne essere veramente
degno, e mantenere le giuste differenze. Per
non parlare delle quinterne necessarie a Deda-
lus e al buon vecchio Leopold Bloom a fare al-
trettanto, chi per un verso chi per l’altro, sarà
quindi bene lasciare a Telemaco il tempo neces-
sario: che se lo prenda e ci metta del suo).
Il problema nel caso specifico non sembrerebbe
essere in Telemaco, ma in Ulisse: il che natural-

mente vuole dire che il problema di Telemaco è
nel tipo di padre con cui gli è toccato di confron-
tarsi. Insomma non doveva essere troppo facile
riconoscersi in chi è abituato ad agire negandosi,
a parlare tenendo gli occhi bassi e lo sguardo sul
pavimento, a ragionare ad un livello sempre più
profondo e nello stesso tempo spingere la pro-
pria intelligenza oltre ogni umano limite pur di
poterla esercitare. D’altronde Odisseo aveva tut-
ta l’aria di chi non è in nessun modo disposto a
piegare la propria visuale, la propria lettura, la
propria idea sul mondo per poterne entrare a far
parte.

Volendolavedere su di un piano di normalità
(come la direbbero in una visione, diciamo, nor-
male, comune, cioè più o meno quella a cui do-
vrebbe dare affidamento uno come Telemaco):
Ulisse non esiste, o meglio è un eroe che non c’è.
(Non solo perché basa gran parte della sua strate-
gia sul negarsi: ma perché è il contrario, la nega-
zione, appunto, di tutto ciò che comunemente si
pensa essere un eroe). Per Telemaco, dunque,
equivaleva a dire che la risposta alla domanda su
chi sia suo padre (colui che ha vinto dopo dieci
anni la guerra di Troia attraverso un esercizio
mentale, che mendicando fuori da un tempio ha
rubato il Palladio, che ha inchiodato l’occhio del
Ciclope per sfuggire alla sua tirannia, e ha udito,
unico e solo, il canto delle sirene) ebbene la rispo-
sta che avrebbe ragionevolmente dovuto aspet-
tarsi Telemaco, una volta deciso di andare davve-
ro in giro per il mondo a cercare di capire chi fos-
se suo padre, era: Nessuno. (Ora c’è un dettaglio
in tutto ciò che potrebbe segnare la differenza,
ovvero sia il Palladio. Rubandolo, Ulisse non solo
aveva segnato le sorti di Troia, ma aveva sancito,
anche oltre il già troppo evidente, un legame con
la dea. Naturalmente se Telemaco avesse presta-
to più attenzione alle lezioni udite in classe avreb-
be anche potuto intuire quale dio si nascondeva

Il racconto

Culture

Qui sopra, «TelemacoeEucaride»di Jacques

LouisDavid(1818),unodeigrandicapolavoridelne-

oclassicismo francese.

www.unita.it

Giovanni Nucci
SCRITTORE

UNGIOVANE INVIAGGIO
VERSOLAPROPRIA IDENTITÀ
INCOSADEVO
RISPECCHIARMI, TROVARMI?
.

Telemaco, ragazzo
come tanti
in cercadel padre
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’ODISSEA

dietro la sua istruzione: e che l’unico modo che
ha un padre per preservare il futuro di suo figlio è
nello scegliere un buon precettore – che misera
fine, è quella che toccherà al nostro paese). «Ste-
phen?» «Professore?» «Il principe di Danimarca
non viveva forse in un regno completamente cor-
rotto?». «Signore?».
Quello, agitando la mano come per muovere i
suoi pensieri perché arrivassero più rapidamen-
te, o più facilmente, al cervello dei suoi studenti,
(di uno in particolare, certo se fosse stato vera-
mente figlio di suo padre e di sua madre, già
avrebbe dovuto afferrare ciò a cui si stava riferen-

do), continuò: «Il principe d’accordo ha bisogno
dalla sua d’un fantasma, come se un dio si mo-
strasse a voi sotto forma, che ne so, d’un docente,
o del preside... no, in effetti il preside non può
essere, almeno non del vostro...» aggiunse riden-
do, e la classe lo seguì subito, come d’istinto, an-
che forse senza averla neanche afferrata quella
neanche troppo sottile ironia. Poi riprese da dove
s’era interrotto: «il principe ha bisogno d’un fanta-

sma per rendersi conto di come il paese sia in ma-
no a degli usurpatori, una banda di pretendenti,
in sostanza neanche troppo principeschi, che
non meritano le cariche che ricoprono: né perché
davvero eletti a ricoprirle e meno che mai perché
capaci di farlo...».
Telemaco lo interruppe, intervenne per alzata di
mano: «non capisco la questione, professore».
«Certo, ancora non l’ho fatta» (era divertito alme-
no quanto simulava una sua certa irritazione):
«Che diamine Nemo, la domanda è questa: che
cosa aspetta il principe ad andare a scoprire chi
sia davvero suo padre? In fondo per poter reagire
alla tirannia ha bisogno innanzitutto di capire di
quale re, il regno è stato usurpato». E gli era sem-
brato di essere stato anche fin troppo esplicito: li
stava aiutando troppo: gli mancava solo di ag-
giungere «di quale re dover cercare di prendere il
posto» e gli avrebbe messo in bocca bella e pronta
la risposta che si aspettava da loro.
Ma non ne aveva bisogno, intervenne Stephen: e
prima chiese di poter scostare la tenda dalla fine-
stra, il che gli venne permesso: «Già ci spiegava
anche più di un anno fa, di come dicendo del pae-
se che è completamente corrotto, intendeva che
era corrotto il re, la regina, il sottosegretario, e
tutti i consiglieri e i ministri, i capi della guardia e
i generali...».
Questa volta fu il maestro ad interrompere l’alun-
no, cominciava a divertirsi, quasi stessero recitan-

do una litania: «...i cardinali, mio dio, vedeste
quanto sono corrotti i cardinali, per non parlare
degli stessi oppositori e degli intellettuali di cor-
te, i saltimbanchi, il paggio, le dame di compa-
gnia della regina e quelle, un po’ meno regali,
con cui s’accompagna il re: in sostanza, ragazzi
miei, sono corrotti in buona parte tutti quanti i
sudditi». «E quelli che in sostanza non sono cor-
rotti» aggiunse Telemaco, «non fanno comun-
que nulla, nessuna reazione, il che equivale a
dire che in un qualche modo, lo sono anche lo-
ro. Come è possibile accettare una tale ignomi-
nia?».

«Bene».Ilprofessorea questo punto sorride-
va: era come se la soluzione stesse lì, sospesa
nell’aria ormai un po’ viziata di quella sua aula,
pronta ad essere afferrata, forse addirittura
messa in pratica da quelli fra i più acuti e diligen-
ti dei suoi alunni. Cosa mancava? Di che altro
avevano bisogno per poter entrare nella grande
sala del trono, nascondersi nella folla, magari
travestirsi da mendicanti, accordarsi blanda-
mente con la propria madre, tirare giù quel-
l’enorme arco dalla parete e cominciare a sca-
gliare le loro frecce: uno a uno staccare la testa
a ognuno di quei nauseanti pretendenti che
messi insieme facevano la faccia sfatta e deca-
dente della tirannia?
2 / continua

LA FRASE

ULISSE

Odissea
Libro XXIVF

«Telemaco», dicea, «nella battaglia, / Ove l’imbelle si conosce e il
prode, / Deh non disonestar la stirpe nostra, / Che per forza e
valor fu sempre chiara»

IL PRINCIPEDIDANIMARCA
HABISOGNODIUNFANTASMA
PERCAPIRECHEDEVE
REAGIREALLATIRANNIA

LibertàMigranti somali in attesa di esser salvati daimarinai di un incrociatore americanonel Golfo di Aden,maggio 2009
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SILVIO,
I COMPLICI
E I TAGLI

Il Tempo

POLESINE

Ridere
conOblivion

A «Tra ville e giardini», in questo
2010giuntoallaXIedizione, stasera
alle 21,30 - Loggiato di Teatro Coto-
gni, Castelmaggia (Rovigo) - l’«Obli-
vionshow»,spettacolodicabaret in-
terpretato dall’omonimo quintetto.
Graziana Borciani, Davide Calabre-
se, Francesca Folloni, Lorenzo Scu-
da e Fabio Vagnarelli in scen aper
70minuticonlelorogag:dallasinte-
si in 10minuiti dei «Promessi sposi»
alla parodia di «Canzonissima»,
«Cazzottissima».

VILLADEL BENE

Omaggio
a Salgari

In Valpolicella, a Volargne di Dolcè
(Verona), sabato alle 21,15, nella lo-
cale Villa del Bene, a teatro c on
«Sandokan o la fine dell’avventu-
ra».
Èunospettacolodedicatoallo scrit-
tore cui è intitolato il premio Emilio
Salgari di Letteratura avventurosa
che, sempre qui, verrà assegnato il
18 settembre.
In scena I Sacchi di Sabbia, compa-
gnia teatrale tosco-napoletana, che
propone una rivisitazione delle Ti-

gri di Mompracem, unodei più cele-
bri romanzi salgariani.

BOLOGNA

Lo Slam
dei poeti

Èperdomaniseraalle21allaCortedel
Quartiere Saragozza in via Pietralata
60 l’appuntamento bolognese con la
Grande Finale di SLAM, Disfida Poeti-
ca a SquadreadAltoCoinvolgimento
di Pubblico, organizzata dall’associa-
zione Via de’ Poeti. Le 10 squadre in
gara,provenientidatuttaItalia,saran-
no capitanate da: Valeria Contavalli,
Pierluigi Tedeschi, Riccardo Paccosi
& Francesca Rossi, Valentina Gaglio-
ne, Roberto Carboni, Salvo Quinto &
Antonio Masella, Francesco Gentile,
Gianmarco Basta, Eleonora Galliani,
Attori Vaganti.

LIMONEPIEMONTE

Editori
ad alta quota

È per questo fine settimnana, sabato

edomenicadalle 10delmattinofino
a sera, l’appuntamento col Salone
del libroaLimonePiemonte,nelCu-
neese. Coinvolti gli editori «del ra-
mo», quelli cioè che in catalogo ha-
no saggi, guide turistiche, romanzi,
riviste, libri fotografici col mare o la
montagna come soggetti. Presenti
quindi21marchi:ArabaFenice,L’Ar-
ciere,BluEdizioni– InstarLibri,Com-
boscuro, Daniela Piazza Editore, De
Ferrari, Ellin Selae, Frank Jordan,
Fratelli Frilli, Fusta, gli Spigolatori,
Istituto della Resistenza di Cuneo,
Istituto internazionaledi studi liguri,
Magema, Le Mani, Philobiblon, Pin-
tore, Primalpe, Priuli e Verlucca, Ro-
bin–BibliotecadelVascelloeViglon-
go Edizioni.

ERBA

Il Jazz
dei «Sacri Idioti»

Al Licinium domani alle 21,30 jam
sessionmusical-teatrale con il quar-
tetto jazz «I Sacri Idioti d’America».
È l’ultimo dei tre appuntamento or-
ganizzati dal Licinium per accoglie-
re compagnie delle province conti-
gue.Domani sera sul palcoCorrado
Accordino, Raffaele Brancati, Toni
Boselli e Alberto Astorri per uno
spaccatomusicale degli artisti degli
anni Cinquanta e Sessanta. Per info
www.ticket.it/liciniumoppurealnu-
mero 02-54271.

Q
uesto pretenderebbe di es-
sere un appunto estivo e in-
vece gli tocca male perché

non c'è lievità solare in questa vicen-
da. Il vincitore del Grande Fratello,

Mauro Marin, ha scritto un libro sulla
sua vita di cui sappiamo niente. Rac-
conterebbe di una sofferenza menta-
le, diagnosticata come schizofrenia,
che l'avrebbe a lungo costretto nei pa-
diglioni di una «struttura» di Monte-
belluna. Da dove, addirittura, lo
avrebbe prelevato il cervello del ca-
sting del reality. Ora si fa un gran di-
squisire sulla opportunità o sulla spie-
tatezza cui avrebbe fatto ricorso il
Grande Fratello nell'arruolamento di

una persona tanto sofferente. Ma a
noi pare che il nocciolo stia altrove:
Marin testimonia che in quel «mani-
comio» - perché così va definito quel
fetente luogo – veniva legato al letto
e gli facevano anche indossare la ca-
micia di forza. Violenza pura anne-
gata nel nulla morbigeno di un vero
mancomio. Ma i manicomi non era-
no stati aboliti? Non ce n’è abbastan-
za per aprire un’inchiesta? Fratello,
c’è un cuculo laggiù che ti fa gola.❖

Domani

O
ggi ci tocca Berlusconi tra le
guglie del Duomo di Milano.
Ogni giorno i tg ci offrono

un siparietto per illustrare le nuove
imprese del premier. Il tutto attraver-
so filmati autoprodotti e premi auto
assegnati. Più un insulto e una smen-
tita, conditi dalle solite palle strato-
sferiche. E c’è perfino il commento se-
miufficiale, secondo il quale Berlu-
sconi si sarebbe «riconciliato con la
Madonnina». Come se la Madonnina
avesse pure lei organizzato una mes-
sinscena per occupare i tg. Del resto,

un tempo c’erano la battaglia del
grano e il salto nel cerchio di fuoco,
oggi basta la recita per bambini sce-
mi del testo (non proprio straordi-
nario) della nota canzone del mae-
stro D’Anzi da parte del sindaco Mo-
ratti, con il capo del governo a fare
da suggeritore. E non sappiamo se
sia peggio questa complicità in rim-
bambimento o la politica dei tagli
che colpiscono la scuola e tutto
quello che fa cultura. Ma sappiamo
per certo che le due manovre sono
tragicamente coerenti.❖

NORD moltenubisulleareealpi-
ne con rovesci sparsi; stabile e soleg-
giato altrove.
CENTRO condizioni di cielo so-
leggiato conpochi passaggi nuvolosi
sui rilievi nel pomeriggio.
SUD cielo sereno senza nubi si-
gnificative.

NORD copertoconrovesci tem-
poraleschii, con tendenza amigliora-
mento a fine giornata.
CENTRO sereno o poconuvolo-
so su tutte le regioni; locali annuvola-
menti sui rilievi.
SUD pocooparzialmentenuvo-
loso su tutte le regioni.

NORD molte nubi sulle zone al-
pine con rovesci sparsi. Generalmen-
te sereno sulle altre zone.
CENTRO addensamenti cumuli-
formiaridossodei rilieviappenninici ;
ampi spazi sereni sulle aree costiere.
SUD locali rovesci sulle aree in-
terne. Poco nuvoloso altrove.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Oggi

Il cuculo

Maria Novella Oppo

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark atlante -
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Georgia Luzi, 
Pierluigi Diaco. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La Signoa in giallo.
Telefilm. Con 
Angela Lansbury

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 2. 
Telefilm.

15.00 Capri. Miniserie

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da, da, da. 
Rubrica. 

21.00 Io e Marley. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con J. Aniston  
O. Wilson. 
Regia di 
D. Frankel

23.05 Ritorno 
a Brideshead. 
Film drammatico
(GBR, 2008). 
Con M. Goode  
B. Whishaw. 
Regia di 
J. Jarrold

21.00 La verità è che 
non gli piaci 
abbastanza. 
Film commedia
(GER/NLD/USA,
2009). 
Con J. Aniston. 
Regia di K. Kwapis

23.15 Turner 
e il casinaro. 
Film poliziesco
(USA, 1989). 
Con T. Hanks. 
Regia di 
R. Spottiswoode

21.00 Per sesso 

o per amore?. 

Film commedia

(ITA/FRA, 2006).

Con M. Bellucci  

B. Campan. 

Regia di B. Blier

22.40 Un biglietto in due.

Film commedia

(USA, 1987). 

Con S. Martin  

J. Candy. 

Regia di 

J. Hughes

18.40 Star Wars: 

Clone Wars. 

19.05 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter. 

20.25 Teen Angels. 

Telefilm. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars.

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario.  

20.00 Top Gear. 

Documentario.

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario.

24.00 Come è fatto. 

Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Rubrica

20.30 Surfing Deejay. 

Rubrica

21.00 Via Massena. 

Rubrica. 

“Long Version”

22.00 Senza palla. 

Rubrica. “Best Of”

16.30 Summer Hits.
Musicale

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.05 The Hills. Show

21.00 Kykie X. Musica 

22.00 Jersey Shore. 
Telefilm

23.00 South Park. 
Cartoni animati

MR. & MRS. SMITH

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - FILM

CON BRAD PITT

GHOST WHISPERER

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JENNIFER LOVE HEWITT

I CESARONI 3

CANALE 5 -  ORE: 21:10 - MINISERIE

CON MATTEO BRANCIAMORE

SUPERHERO - IL PIU’
DOTATO FRA I  SUPEREROI
ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON DRAKE BELL

SERA

21.20 Mr. & Mrs. Smith.

Film commedia

(USA, 2005). 

Con Brad Pitt, 

Angelina Jolie,

Vince Vaughn.

Regia di D. Liman

23.30 Tg 1

23.35 Mare latino. 

Rubrica

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.55 Tutti odiano Chris.
Telefilm

10.15 Rai Educational
Rubrica.

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Medicina 33. 

11.15 The Love Boat. 
Telefilm. 

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 La Signora del
West. Telefilm. 

17.10 Las Vegas. Telefilm. 

17.50 Tom & Jerry Tales. 

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 A come Avventura.
Rubrica. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.
Telefilm. 
Con J. Love Hewitt

22.40 Brothers & Sisters -
Segreti di famiglia.
Telefilm. Con 
Calista Flockhart

23.25 TG 2 News

23.40 Segreti dal passato
Film Tv thriller
(USA / Canada, 05).
Con Kristy Swanson,
David Keeley. 
Regia di 
Richard Roy 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità. 

08.00 Cult Book. Rubrica.

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Destinazione 
Sanremo. 
Film commedia
(Italia, 1959). Con
Yvonne Monlaur,
Gabriele Tinti.
Regia di D. Paolella 

10.30 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate Rubrica.
“Condominio
Terra...”

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 Question Time.

15.40 La tv dei ragazzi.
Rubrica. 

16.30 Ginnastica ritmica
- Golden Gala. 

17.15 Doc Martin. 
Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Seconde chance.
Telefilm

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Amore criminale.
Rubrica. Conduce
Camila Raznovic

23.10 Tg regione

23.15 Tg 3 Linea notte
estate

23.50 Doc 3. Rubrica.
Conduce Alessandro
Robecchi

00.55 Rewind - 
Visioni private. 
Rubrica. 

01.25 Fuori orario. Cose
mai viste. Rubrica. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.10 Balko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
sue thomas. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm.

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. 

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines

16.50 I due marescialli.
Film commedia
(Italia, 1961). 
Con Toto’,  
Vittorio De Sica,
Gianni Agus. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.19 Meteo. News

19.23 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Life. Show

23.15 24. Telefilm. 

01.05 Tg4 - Rassegna

stampa

01.28 Clip parade 24.

Evento. Conduce

Paolo Piccioli

02.05 Ieri e oggi in tv 

Special - 

Festivalbar 1983 -

La finale. Show

04.30 Media Shopping

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Il supermercato. 
Situation Comedy. 

09.11 Avventurosa 
vacanza di Emma
e Daniel. Film Tv
avventura (Svezia /
Finlandia, 2003).
Con Maria Gidlöf,
Anastasios Soulis,
Marie Richardson.
Regia di I. Magner 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.40 Giffoni Festival.
Show

13.45 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

15.42 Alla scoperta di
mio padre. 
Film Tv commedia
(USA, 2003). 
Con Kristen Bell,
Tim Matheson.
Regia di S. Pillsbury 

17.45 Insieme appassio-
natamente. 
Telefilm.

18.50 Uno contro 100.
Gioco

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. Show. 

SERA

21.10 I Cesaroni 3. 

Miniserie.

Con Matteo 

Branciamore

23.31 Dirty Sexy Money. 

Telefilm.

01.00 Tg5 notte

01.31 Meteo 5. News

01.32 Velone. Show

01.40 Squadra 

emergenza. 

Telefilm

03.20 Tg5

07.30 La foresta magica.
Film animazione
(Spagna, 2001).
Regia di A. De La Cruz.

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Telefilm. 

11.25 Summer crush. 
Miniserie. 

12.20 Giffoni - Il sogno
continua. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz. 

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati.

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm.

15.30 Champs 12. Telefilm. 

16.30 Blue water high.
Telefilm. 

17.00 Chante!. Miniserie. 

17.30 Capogiro junior.
Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 Superhero - 
Il più dotato fra i
supereroi. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con Drake Bell,
Sara Paxton. Regia
di Craig Mazin. 

22.45 Blades of glory -
Due pattini 
per la gloria. 
Film commedia
(USA, 2007). 
Con Will Farrell.
Regia di 
Josh Gordon. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 La 7 Doc. 
Documentario.

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 Il dominatore. 
Film (USA, 1962).
Con C. Heston,
Yvette Mimieux.
Regia di Guy Green 

16.05 Star Trek. 
Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm. 

19.00 NYPD Blue. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Attualità. 

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm.

24.00 Delitti. 
Documentario

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 
Rubrica

01.25 Le italiane 
e l’amore. 
Film (Italia, 1962).
Con Attori non pro-
fessionisti Regia di
Registi vari 

03.25 In onda Attualità. 
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Che dolore fanno le salite più belle e
spietate del mondo quando sono so-
lo nomi buttati in fondo ad una tap-
pa, nel suo inizio, quando è già scrit-
to che anche i velocisti arriveranno
insieme alla maglia gialla, quando i
sessanta km che ci sono dall’ultima
cima all’arrivo umiliano la storia di
nomi che mettono i brividi più belli,
Peyresourde, Aspin, Tourmalet,
Soulor, Aubisque. Sessanta km. Co-
sa poteva succedere, se non quello
che è successo? Che vincesse Fedri-
go, che andasse via una fuga, che
Hushovd arrivasse nel gruppo buo-
no davanti a Contador, a Schleck.
Tutto questo si poteva immaginare.
Questo è successo. Un sacrilegio che
nemmeno la tappa di domani, col
Marie-Blanque e il Tourmalet come
arrivo, potrà alleviare. Cento anni
fa Henri Desgrange inventava i Pire-
nei, dopo averli provati in bici uno
ad uno. Scelse il Tourmalet come
sua salita. La visionò e la impose. Vi-
de scalare, sudare, morire di fatica
su quella salita che Eugène Chri-
stophe si fece a piedi, in discesa, per
14 km, col la forcella rotta. La riparò
a Sainte-Marie de Campan, arrivò al
traguardo che era notte. Oggi Hu-
shovd, un velocista, è stato decimo.

Armstrong sesto. Ha attaccato da
lontano, dai primi km del Peyresour-

de, con lui un manipolo di coraggio-
si, poi si aggiungerà anche Cunego,
all’ennesimo colpo dato e mancato.
Vanno via in nove, il gruppetto si
compatta sull’Aubisque, sui 29 km
che il gruppo fa ad andatura turisti-
ca, con Schleck non coraggioso ma
a ragione, col solo tentativo da lonta-
no di Van den Broeck, subito placca-
to dall’Astana. Armstrong in fuga è
un’immagine che i giovanissimi non
ricordano, mai successo negli ultimi
11 anni, mai stato così indietro, così
giù di corda, così disperato. Scatta
di nervi, le gambe non ci saranno

mai più. Il compagno Horner lo aiu-
ta, però intanto in discesa dall’Aubi-
sque se ne va Barredo e solo ai meno
tre quel che resta del gruppetto riu-
scirà a rimetterselo dietro. Volata in-
certissima, solo Armstrong parte già
battuto, Cunego prova a uscire
(«queste tappe sono difficili, male-
dette, sono un terno al lotto, ci ho
provato, ho anche preso qualche
punto per la maglia a pois, va bene
così», la casella vittorie 2010 è anco-
ra intonsa però) ma il suo tentativo
è timidissimo, al centro è Pierrick Fe-
drigo a dare alla Francia la sua sesta
vittoria di tappa. Tutte tappe così,
vinte da lontanissimo. Fedrigo è un
modesto vincitore di una tappa mo-
destissima.

IL CROLLO DI BASSO

Il gruppo arriva a 6’45”, Petacchi mol-
to più indietro. Indietro anche Ivan
Basso, completamente saltato, am-
malato, stanchissimo. Il suo Tour ad
alto livello è finito. C’è l’altro Tour,
quello di quasi tutti gli altri: arrivare
a Parigi. Ce la metterà tutta. S’imma-
ginava altro, ma non importa.

Maglia gialla ancora a Contador,
che si è scusato con Andy per lo scat-
to e soprattutto le bugie del Balès. So-
steneva di non aver visto il problema
meccanico di Schleck. Andy l’aveva
accusato di antisportività. Ma in guer-
ra, in amore e al Tour, si potrebbe di-
re, tutto vale.

15,00CALCIO FEMM.Mondiali under 20 EUROSPORT

16,30GINNASTICARITMICAGoldenGala RAI3

22,30VOLLEY,WORLDL. Italia-Russia RAISPORT1

p Scoppia il caso Petacchi indagato in Italia per una vicenda legata al doping. «Non so nulla»

pAndy Schleck che aveva annunciato attacchi, non prende iniziative. Crollo di Ivan Basso

Dopo aver tagliato il traguardo di
Pau, Alberto Contador e Andy Schleck
hannochiusoconunastrettadimanida-
vanti alle telecamere della televisione
francese la polemica scoppiata lunedì
quando lo spagnolo ha ottenuto lama-
glia gialla approfittando di un guasto
meccanico del lussemburghese. E pro-
prio ieri Schleck ha lanciato al pubblico
unmessaggio di fair play. «Smettete di
fischiare Contador, fatelo anche per
me», ha detto il corridore della Saxo
Bank. «La nostra amicizia è solida, non
potevamorovinarlacosì»,hadettoCon-
tador, che ieriha fatto “meaculpa” inun
messaggio videopubblicato su Twitter.
DapartesuaAndySchleck,chehaconsi-
derato lescuse«nonnecessarie»,havo-
lutosottolineareche l’incidenteper lui è
chiuso: «Abbiamo parlato di quello che
è successo ed adesso stiamobene».

Fair play Schleck:
smettetela
di fischiare Contador

SPORT IN TV

Tour senza
colpi di scena
Ci prova
Armstrong

Foto di Guillaume Horcajuelo/Epa-Ansa

Sport

Nella tappa di domani
il Marie-Blanque
e arrivo sul Tourmalet

sport@unita.it

IL CASO

www.unita.it

Oggi giorno di riposo

In una tappa che prometteva ben
altre scintille, le emozioni arriva-
no da Lance Armstrong che va in
fuga assieme a un gruppetto (c’è
anche Damiano Cunego) ma che
poi non riesce a centrare il suc-
cesso. Vince il francese Fedrigo.

LanceArmstrong è stato il protagonista della tappa da Bagneres-De-Luchon a Pau

COSIMO CITO
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LAGIORNATA NERISSIMADI PETACCHI

La giornata di Alessandro Petacchi è
stata nerissima. Prima il lento pelle-
grinaggio coi cinque colli verso Pau,
concluso piano e molto lontano da
Hushovd, tornato in maglia verde,
ora sopra di quattro punti. Dall’Italia
continuano le voci sul suo possibile
coinvolgimento in un grave fatto di
doping. Petacchi, che avrebbe («non
ne so niente» dice) ricevuto prima
della partenza della corsa francese
un avviso di garanzia dalla procura
di Padova, dovrebbe comparire da-
vanti ai pm e raccontare la sua versio-
ne dopo la conclusione del Tour.
«L’interrogatorio era stato fissato do-
po il Tour già prima della partenza
della corsa francese» dice il pm Rober-
ti. L’accusa, in conseguenza di alcune
perquisizioni avvenute in casa del
corridore spezzino ad aprile, riguar-
derebbe l’uso di “Pfc e albumina uma-
na”, una sostanza connessa al doping

ematico e un coprente. Petacchi nega
e cade dalle nuvole, rischia di essere
cacciato dal Tour e anche la radiazio-
ne come recidivo. Nel 2007 fu ferma-
to e squalificato per uso di salbutamo-
lo. La squadra di Petacchi, la Lampre,
a inizio anno al centro di un’inchiesta
antidoping, fa quadrato intorno al ve-
locista. Sulla base di un sospetto e di
un dubbio nel 2007 Michael Rasmus-
sen, mai trovato positivo ad alcun
controllo in corsa, fu costretto a la-
sciare la maglia gialla di un Tour pra-
ticamente vinto. Il Tour non vuole
punti interrogativi che pedalano.❖

La contestazione a Silvio Berlusco-
ni, presidente di un Milan che ri-
schia un forte ridimensionamento,
era stato annunciata lunedì e ieri
mattina, poco prima del raduno del-
la squadra, è andata puntualmente
in scena. «Continueremo la nostra
contestazione nei confronti di chi
non nutre più amore per il nostro Mi-
lan ed è completamente ed esclusi-
vamente coinvolto da impegni extra-
calcistici». Questo il passaggio fon-
damentale del comunicato diffuso
dai tifosi rossoneri organizzati
“Curva Sud Milano” davanti ai can-
celli del centro sportivo di Milanel-
lo. Il comunicato, che ribadisce il so-
stegno alla squadra e al tecnico, poi
si rivolge idealmente al presidente
Silvio Berlusconi, vero obiettivo del-
la contestazione: «Per noi nulla è
cambiato, continui a essere un as-
sente ingiustificato». Diversi gli stri-
scioni esposti dagli ultras delusi.
Uno recita «Zero acquisti = zero ab-
bonamenti», un altro dice: «Società
non sei da Milan». Lo chiamano il

presidente «invisibile» e lo fischiano
sonoramente mentre il suo elicotte-
ro atterra.

UN IMMANCABILE SHOW

Per «iniettare fiducia» a un ambien-
te un po’ scettico Silvio Berlusconi
non si sottrae a un vero e proprio
show che dura un’ora abbondante.
«Questo Milan - dice il premier - può
competere con chiunque anche per-

ché può contare su due fuoriclasse:
Allegri e Ronaldinho». Il brasiliano,
a dispetto delle tentazioni california-
ne, «resterà e non ha voglia di anda-
re via», assicura Berlusconi. «Anzi,
rinnoverà il contratto e resterà con
noi finché non smette di giocare: è il
miglior calciatore di ogni tempo, la
migliore attrazione del Milan». A
sentire il patron, non è in arrivo nes-
suno in grado di rubare la scena al
brasiliano. «Ibrahimovic è un gran-
de campione, ma non si troverebbe
bene nello spogliatoio del Milan dal
punto di vista del carattere», osser-
va chiarendo che «la crisi è alle spal-
le, ma la gente non apprezzerebbe
spese folli». Spese folli è pronto a fa-
re il Real Madrid per Thiago Silva,
ma Galliani lo blinda, mentre resta
in dubbio la posizione di Gattuso. In-
somma, «l’unico davvero incedibile
è Ronaldinho», si lascia sfuggire Ber-
lusconi.

IL SUGGERIMENTO TATTICO

Come e dove giocherà il fantasista,
lo ha già deciso lo stesso patron.
«Dobbiamo attaccare, non voglio
una punta sola, ne voglio due, e Ro-
naldinho alle loro spalle», chiarisce
Berlusconi con una mano sulla spal-
la e gli occhi fissi in quelli di Allegri,
«un bel ragazzo che sembra fatto ap-
posta per diventare una star del cine-
ma e l’identikit perfetto per essere
un allenatore del Milan». E in più,
benché livornese, non è comunista.

«L’ho verificato - scherza il pre-
mier - con un giuramento davanti
all’altare... ».

I tifosi sono delusi dagli acquisti
che fin qui sono solo tre (Amelia,
Papastathopoulos e Yepes) e non
di livello eccezionale. Sul difenso-
re ex-Chievo l’ultima “chicca” di
Berlusconi: «È molto bello e biso-
gna guardare anche a quello, alla
fine in campo vanno 11 uomini in
mutande... ».

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

AMICHEVOLI, LA SAMPVINCE 4-0

Ordine d’arrivo 16ª tappa

1. P. Fedrigo (Fra) in 5h31’43”
 media 36,1 Km/h
2. S. Casar (Fra)  s.t.
3. R. Plaza (Spa) s.t.
4. D. Cunego (Ita) s.t.
5. C. Horner (Usa) s.t.
6. L. Armstrong (Usa) s.t.
7. J. Van de Walle (Ola) s.t.
111. I. Basso (Ita) a 34’48”

La classifica generale

1. A. Contador (Spa)  in 78h29’10”
2. A. Schleck (Lux)  a 0’08”
3. S. Sanchez (Spa)  a 2’00”
4. D. Menchov (Rus)  a 2’13’’
5. J. Van den Broeck (Bel)  a 3’39”
6. R. Gesink (Ola)  a 5’01”
7. L. Leipheimer (Usa)  a 5’25”
25. L. Armstrong (Usa)  a 33’46’’
27. I. Basso (Ita)  a 37’18’’

Uno degli striscioni di protesta esposti ieri a Milanello al raduno del Milan

«L’interrogatorio
di Petacchi era già stato
fissato alla fine del Tour»

Milan, tifosi contro Silvio
ma lui fa l’intrattenitore

sport@unita.it

La Sampdoria ha battuto ieri a

Moena gli ungheresi del Bocs

Ksc4-0inunapartitaamichevo-

le giocata in tre tempi di mez-

z’ora ciascuno. Reti di Koman

(2), Cassano e Foti.

P

«Dopo il calcio a Balotelli
ho pensato di smettere»

«Hopensatodi smetteredopo

il calcio a Balotelli e le polemi-

chechenesonoseguite,nonsoper-

ché ogni volta che faccio qualcosa

io è accentuata di 10 volte rispetto

agli altri». Questo uno dei passaggi

più significativi della conferenza

stampa di ieri di Francesco Totti.

«Ora - aggiunge - non penso più a

smettere, hoparlato conpersonedi

cui mi fido e ci ho ripensato, anche

perchéquandoc’è lapassioneèdiffi-

cile cambiare strada».

Sul campionato che inizierà tra

pocopiùdiunmese il capitanogial-

lorosso dice: «A competere per il ti-

tolo siamonoi, Juventus,Milan e In-

terconinerazzurriungradinopiù in

alto».

MILANO

PARLANDO DI...

Lega di B
Abodi
presidente

Il primo presidente della neonata Lega di serie B è stato eletto con un solo voto di
margine,nelcorsodiun’assembleastraordinariaaMilanochesièspaccatapraticamentea
metà. Andrea Abodi ha sconfitto Michele Uva per 10 voti a 9 al terzo scrutinio, quando
bastava la maggioranza semplice dei consensi.

Parla il pmRoberti

Francesco Totti

Nel giorno del raduno striscioni e
slogan contro Berlusconi che, pe-
rò, giura sulla forza del Milan.
«Ronaldinho non va via ed è il più
forte di tutti». Sul nuovo tecnico
dice: «Allegri? È livornese ma
non comunista, ho verificato... ».

MARZIO CENCIONI
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La sfida

L’attesa è finita. La nazionale ita-
liana, infatti, debutta oggi a Cor-
doba, Argentina, contro la Russia
(ore 22.30 italiane - diretta Rai-
Sport1) nella Final Six della Wor-
ld League 2010, un appuntamen-
to che gli azzurri non raggiunge-
vano «sul campo» dal 2003 (l’an-
no seguente partecipò come Pae-
se ospitante e nel 2006 grazie a
una wild card) e che quest’anno
ha un sapore tutto particolare per
Andrea Anastasi e i suoi ragazzi.
La stagione agonistica, infatti,
non era iniziata nei migliori modi
con il primo torneo di qualificazio-
ne ai Campionati Europei disputa-
to ad Ankara da dove la comitiva
italiana era tornata a testa bassa
dopo aver incassato un pesante
0-3 dai padroni di casa nell’ultima
gara e che, a detta di molti, avreb-
be compromesso il cammino del-
l’Italia.

Al contrario, invece, quella
sconfitta ha rappresentato la svol-
ta per un gruppo che ha saputo
compattarsi e che, anche grazie a
una forma fisica andata via via mi-
gliorando, ha inanellato da quel
momento una serie di dodici gare
vinte (tre delle quali nella secon-
da fase delle qualificazioni euro-
pee a Gioia del Colle) e tre perse
che le è valsa il biglietto sia per la
rassegna continentale del 2011
sia per la fase finale della World
League dove è arrivata prima nel
girone B davanti alla Serbia, clas-
sificatasi poi come la migliore se-
conda in assoluto.

UNMIX TRAVECCHI E NUOVI

Quello della nazionale italiana
nella World League è stato un per-

corso lungo, durante il quale le scel-
te del commissario tecnico si sono
rivelate più che mai azzeccate: Ana-
stasi, infatti, si è affidato ad un

gruppo composto da alcuni «sena-
tori» come Fei, Mastrangelo, Vermi-
glio e diversi giovani che non han-
no tradito la fiducia del ct (vedi Bu-
ti, Maruotti, e Marra). Il risultato è
stata una cavalcata trionfale verso
un obiettivo che ha riportato la na-
zionale italiana alle luci della ribal-

Nell’albo d’oro 8 successi
per gli azzurri e il Brasile

Dopo la fase intercontinentale

andata in scena dal 4 giugno al

10 luglio e durante la quale le 16 for-

mazionipartecipantidivise in4gironi

hanno disputato un totale di 96 gare

di andata e ritorno, si disputa da oggi

a domenica a Cordoba (Argentina) la

Final Six. Hanno guadagnato il visto

per ilSudamerica leprimeclassificate

delle quattro pool: Brasile, Italia, Rus-

sia e Cuba, alle quali si aggiungono

l’Argentina (paeseorganizzatore)e la

Serbia (migliore tra le seconde). Nel

gruppoE troviamoBrasile, Argentina

eSerbia; Italia,RussiaeCubanel irone

F. Leprimedueclassificatedi ciascun

raggruppamento si affronteranno

nellesemifinali incrociateinprogram-

ma sabato. Domenica le finali (prima

quellaper il terzoposto,quindiquella

per il titolo).

Il sistemadipunteggioprevede tre

punti per chi vince 3-0o 3-1; due a chi

vince 3-2; uno a chi perde 2-3; zero a

chi perde 1-3 o 0-3.

Nell’albo d’oro della World League,

giunta quest’anno alla sua 21ª edizio-

ne, guidano Italia e Brasile con8 titoli

a testa. Seguono, tutte con un solo

successo,Olanda, Cuba, Russia eUsa.

M. TR.

Una schiacciata di Alessandro Fei in unmatch contro la Finalndia del 2007. L’opposto azzurro è uno dei punti di forza di Anastasi

pA Cordoba in Argentina parte oggi la fase finale del torneo con imigliori teamdelmondo

p L’ultima qualificazione «sul campo» risaliva al 2003. Russia e Cuba nel nostro girone

sport@unita.it

La stagione sembrava
compromessa
dopo un ko in Turchia

Sport

Alle finali diWorld League
l’Italvolley torna tra i grandi
Scatta oggi a Cordoba in Argen-
tina l’avventura degli azzurri
nella Final Six della Word Lea-
gue 2010. Alle 17,30 (le 22,30
in Italia) gli azzurri sfidano la
Russia. Venerdì gli uomini di
Anastasi affronteranno Cuba.

MARCO TROZZI

La reazione
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ta internazionale di una manifesta-
zione che l’ha vista protagonista as-
soluta per circa un decennio con
ben otto successi nelle prime undi-
ci edizioni disputate dal 1990 al
2000. Il segreto di questo risultato
è stato l’affidabilità degli uomini a
disposizione. Tutti coloro che sono
stati chiamati in causa, infatti, han-
no sempre risposto presente, per-
mettendo al Nano (questo il sopran-
nome di Anastasi, nel mondo del
volley 180 cm sembrano niente... )
di gestire al meglio situazioni di cri-
ticità a causa di alcuni infortuni.

GLI UOMINI SCELTI DAL «NANO»

Questi i questi quattordici giocatori
scelti dal ct azzurro: i palleggiatori
Vermiglio e Travica; gli opposto Fei
e Lasko; i centrali Mastrangelo, Sa-
la, Buti e Birarelli; i martelli Sava-
ni, Parodi, Cernic e Maruotti; i libe-
ri Marra e Manià. Gli azzurri nel
gruppo E affronteranno Russia e
Cuba, mentre nell’altro raggruppa-
mento (F) si sfideranno i padroni di
casa dell’Argentina, il Brasile e la
Serbia.

Il montepremi: La World League
2010 mette in palio un montepre-
mi totale di 18.482.400.00 dollari,
di cui 2.200.000.00 per la Final
Six. Alla squadra vincitrice andran-
no 1 milione di dollari. ❖

Le fasi finali dellaWorld League
rappresentanopergliazzurriun

banco di prova molto importante so-
prattutto in vista dell’appuntamento
cloudel 2010: iCampionati delMondo
chesi disputeranno in Italia. La 17ªedi-
zione della rassegna iridata prenderà
ilvia il24settembre(cerimoniad’aper-
tura aMilano) per concludersi il 10 ot-
tobreconlafinalissimaalPalalottoma-
ticadi Roma.Ventiquattro le nazionali
protagoniste.Teatrodell’eventosaran-
no ben dieci città: Ancona, Catania, Fi-
renze, Milano, Modena, Reggio Cala-
bria, Roma, Torino, Trieste e Verona.
L’avventura degli azzurri comincerà
daMilanodovenellaprimafase, inseri-
ti nel girone A, affronteranno Giappo-
ne (25 settembre), Egitto (26 settem-
bre) e Iran (27 settembre).

L’Italia si è laureata campione del
mondo tre volte consecutivedal 1990
al 1998 (Riode Janeiro, Atene, Tokyo).
Lapiù importantemanifestazionepal-
lavolistica torna a essere organizzata
nelnostroPaeseatrentadueannididi-
stanza dall’edizione del 1978, anno in
cui gli azzurri conquistarono un’ina-
spettatamedaglia d’argento alle spal-
le dell’allora Unione Sovietica.M. TR.

L’appuntamento
E a ottobre in Italia
si giocano iMondiali

5 domande a...

Andrea Anastasi, ct dell’Italia

«Sentiamodi essere
tra imigliori almondo

Meritiamo di stare qui»

È ripartito con grande clamore
l’indagine sugli incontri tra calciatori
ed escort minorenni in un locale not-
turno di Parigi, congelata durante il
periodo dei Mondiali. Il centrocampi-
sta del Bayern Monaco Franck Ribe-
ry e l’attaccante del Real Madrid Ka-
rim Benzema, dopo una giornata di
fermo e interrogatorio nei locali del-
la sezione buoncostume della polizia
di Parigi, sono stati messi sotto in-
chiesta per istigazione alla prostitu-
zione minorile, in relazione ai rap-
porti avuti con la prostituta di origi-
ne nordafricana Zahia D, quando lei
era ancora minorenne. Stesso prov-
vedimento anche per il cognato di Ri-
bery, che avrebbe preso parte a una
delle feste a cui era stata «invitata» la
baby escort.

Il punto chiave per gli inquirenti
resta determinare se i giocatori fosse-
ro a conoscenza dell’età della ragaz-
za al momento in cui hanno avuto in-
contri sessuali con lei. Per ottenere
una condanna per istigazione alla
prostituzione minorile, reato che Ol-
tralpe prevede una pena fino a 3 an-
ni di reclusione e 45.000 euro di am-

menda, l’accusa deve infatti provare
che il cliente fosse consapevole del
fatto che la escort fosse minorenne.
Un’eventualità sempre negata da
Franck Ribery, che ha però ammesso
di aver avuto rapporti a pagamento
con Zahia nel 2009, quando lei ave-
va solo 17 anni, e di averle pagato un
viaggio in aereo fino a Monaco di Ba-
viera il giorno del proprio complean-
no.

La versione del calciatore del
Bayern Monaco era stata conferma-
ta dalla giovane escort, che nel mag-
gio scorso, in un’intervista esclusiva
al settimanale Paris Match, aveva rac-
contato di aver sempre nascosto la
propria età durante gli incontri inti-
mi con i clienti. A differenza di Ribe-
ry, Karim Benzema ha sempre dichia-
rato di non sentirsi «coinvolto» e di
non avere «nulla da rimproverarsi».

La vicenda ha già visto finire sotto
inchiesta il gestore del Zaman Cafè,
noto locale notturno sugli Champs
Elysees, una cameriera e un frequen-
tatore abituale, accusato di aver re-
clutato le giovani escort e di aver or-
ganizzato gli incontri.❖

P

A
ndrea Anastasi è nato a
Poggio Rusco (manto-
va) l’8 ottobre del
1960. Da giocatore fa-
ceva parte del gruppo

vincente azzurro condotto da Julio
Velasco, 141 gare con la maglia del-
la nazionale e 4 titoli: un Europeo
(’89), un Mondiale (’90) e due Wor-
ld League (’90 e ’91). È stato ct az-
zurro dal ’99 al 2003 (conquistan-
do due World League, un Europeo
e un bronzo alle Olimpiadi di Syd-
ney) e lo è di nuovo dal 2007 dopo
aver portato la Spagna alla vittoria
agli Europei. Da oggi guida l’Italia
nella fase finale della World Lea-
gue.
Come si presenta la sua squadra a
questa Final Six?
«Direi bene. Siamo in una buona
condizione fisica e mentale, per ot-
tenere i risultati a cui ambiamo do-
vremo essere bravi a gestire lo
stress delle gare».
Le sue scelte tecniche si sono rivela-
teazzeccate. Ilmixtragiovaniesena-
tori ha dato i suoi frutti, non trova?
«Sono soddisfatto, contento di co-
me si sia amalgamato il gruppo.
L’esperienza dei veterani è fonda-
mentale, il loro atteggiamento al-
l’interno della squadra sicuramen-
te è d’aiuto e supporto ai giovani ed
il loro contributo dal punto di vista
tecnico è davvero importante».
L’Italiasimisureràcon laRussiaeCu-

ba...
«La Russia è una delle migliori squa-
dre in circolazione. Il suo gioco è
impostato come sempre sulla po-
tenza e la mano di Daniele Bagnoli
è evidente nell’organizzazione del
gioco. Per quanto riguarda Cuba,
invece, è una formazione formata
da individualità straordinarie, si
tratta di un sestetto meno organiz-
zato rispetto a quello russo, ma che
quest’anno ha giocato senz’altro be-
ne».
Soddisfatto del calendario?
«Il calendario in questa prima fase
ci viene incontro facendoci riposa-
re tra una gara e l’altra, poi se sare-
mo bravi ad andare avanti ci atten-
dono consecutivamente due parti-
te dure e complicate».
È un’Italia che torna a confrontarsi
conlegrandirealtàdellapallavoloin-
ternazionale proprio nell’anno dei
Mondiali...
«Per noi è estremamente positivo
tornare a vivere l’atmosfera delle
gare che contano. È un traguardo
che abbiamo conquistato sul cam-
po e con pieno merito vincendo il
girone: lo sentiamo noi e lo sento-
no i nostri avversari. Stare qui signi-
fica essere tra le prime sei, forse cin-
que del mondo considerato che l’Ar-
gentina sin qui non ha fatto vedere
molto. Una presa di coscienza im-
portante che ci serve tanto per il fu-
turo». M. TR.

Per l’«istigazione alla
prostituzione minorile»
3 anni di reclusione

PARLANDO DI...

Altri due ori
agli Europei
di scherma

Lesquadredil fioretto femminile (Vezzali, DiFrancisca, ErrigoeSalvatori) equelladi
sciabolamaschile (Montano, Tarantino, Occhiuzzi e Samele) hanno conquistato l’oro agli
EuropeidiLipsia.Duetrionfichesiaggiungonoaquelliconquistatinell’individualedaValen-
tinaVezzaliedAndreaBaldininelfiorettoecheportanoaquotasetteilmedagliereazzurro.

Sesso a pagamento
conunaminorenne
Ribery eBenzema
rischiano il carcere

Il codice francese
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La Fiat

licenzia
VIA UN ALTRO

OPERAIO A TERMOLI

Montepremi • 3.659.734,15 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 100.271.035,54 4+ stella €  31.459,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.771,00

Vincono con punti 5 € 27.448,01 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 314,59 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,71 0+ stella € 5,00

Nazionale 1 66 85 46 56
Bari 60 39 67 31 74
Cagliari 12 24 56 19 4
Firenze 80 7 68 2 35
Genova 49 17 25 35 68
Milano 55 66 14 33 45
Napoli 53 26 17 10 37
Palermo 76 87 36 19 90
Roma 14 54 37 62 18
Torino 36 11 79 70 20
Venezia 24 86 11 23 63

lotto

VOCI

D’AUTORE

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

19 33 45 50 54 86 63 89

LACIVILTÀ
DEL BASKET
PERDISABILI

I
mondiali sono stati vinti dal-
l’Australia, l’Italia si è ben
comportata arrivando alla se-
mifinale. No, non sono im-

pazzita, non vi preoccupate. Non
sto parlando infatti dei mondiali
sudafricani vinti dalla Spagna di
Iker Casillas, ma dei mondiali di
basket in carrozzina che si sono
svolti alla "National Indoor Are-
na" di Birmingham. Il primo mon-
diale della disciplina fu organiz-
zato nel 1973 per il settore ma-
schile e nel 1990 per quello fem-
minile. Oggi conta molti appas-
sionati in tutto il mondo. La fina-
le maschile non ha deluso le
aspettative. L’ha spuntata l’Au-
stralia del coach Ben Ettridge,
che si è imposta sulla Francia col
punteggio di 79-69 in un match
combattutissimo. Io ho saputo di
questi mondiali grazie alla mail
di un amico. Mentre molti di noi
si chiedevano perché Lippi non
avesse convocato Cassano e Balo-
telli, la nazionale italiana del coa-
ch Malik Abes si imponeva a Bir-
mingham per il suo gioco di squa-
dra e per il valore dei suoi giocato-
ri. Bella sorpresa la nostra Nazio-
nale! Una squadra che non ha le
paure del calcio di mostrare il vol-
to multietnico del paese. Scorren-
do i nomi troviamo infatti Vincen-
zo Di Bennardo e Damiano Airol-
di, ma anche Amine Moukhariq e
Mohamed Ali Sanna. Il mio ami-
co si lamentava però che nessun
media ha dedicato spazio a que-
sti mondiali, “Tutto quello che ci
riguarda, che riguarda la disabili-
tà in Italia è invisibile, quasi tabù.
Anche sui tagli selvaggi fatti dal
governo si sono spese poche paro-
le. E poi continuiamo a essere vit-
time di discriminazioni di tutti i
tipi, dalle barriere architettoni-
che agli insulti. Che fare?”. Nono-
stante tanti ostacoli il basket in
carrozzina e gli altri sport stanno
crescendo tra i giovani. L’Italia,
nonostante le difficoltà, punta a
vincere la finale del prossimo tor-
neo. E speriamo vinca prima o
poi anche la finale della civiltà.❖
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10eLotto
7 11 12 14 17 24 26 36 39 49
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